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E Sce alla luce la terza Comme- 
dia intitolata II Caprettaro , 
ovsvo i Cavalieri ^ pojlìccio deli 
ifteffo Autore della Contejfa Sper^ 
ciaf epe , e del D. Tiberio burlato ; 
chi ha letto , o ha intefo rappre- 
fentare le Commedie di quello dot- 
to Autore, può fare idea della pre- 
fente Commedia ; chi poi non ne 
aveffe notizia la legga , e poi de- 
cida : godila intanto , e attendi 
delle altre , fe mi riefce averle , e 
vivi felice . 
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ttaro finto Marchefe. 
cello . 

«LA forella di Fonzo don- 
in eti , amante di 
Commediante col finto no- 
; Ciavarella amante occul- 


Figli di Fonzo . 

di cafa-fotto nome di Me- 
lante di Lifa.. 

>aggio . 

0 Commediante col finto 
irone Stefanelli amante di 
'rateilo di 

diante - col finto nome di 
inte corrifpoftadi Ippolito, 


che noh f ariano . 

ito ) Maeftro di ballo per 
) di cappella per Pecronil- 
an Birri. 

ìnjma Galleria* 
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k.TTO PRIMO 

. * 

SCENA I. 

solito col Pilucchiere accomodmdoji h tefta’, 
FaBìo al tavolino tirando i conti di cafa ; Ko- 
ina col Maejlro di Ballo Ballando ; Lifa fedu^ 
et facendo calzette ; Titta pòco difcojìo rafpan- 
'o un Bajione di rapè , difeorrendo di foppiat-^ 
0 con Lifa ; Peppuccio che /covetta un cap- 
ello ; Maejlro ai captila al cembalo j indi 
^etronilla , 

A LI’ Inglefè, Monsù, bada bene , fe- 
condo r ultima moda che corre, 
la con follecicudine , perchè ho da pren- 
ere la lezione di ballo . 

5. Vuò fenti Fraterno qqanno vene da 
)ra ; de fpefe menate fto mele paflato,fongb 
;enta cinco docate , e trenta tre granai 
meza . 

, Eh Peppuccio. 

. Eccellenza . 

Sollecita D. Petronilla, che il Maeftro 
i un pezzo che afpetta . 
in. A poco a poco lì Mallo , ca fo prin- 
piante . 

K Ne Menecbiè pe doje feuffie, ziarelle, 
manifattura dieceffette corrine, e miezo! 
ientemeno:* 

a Sopite , Madama Zuppè quanto dice , 
nto vò. 

. Non cesò Juftenziere pe Ile cancare de 
adamme 

Monsù fei troppo flemmaticc^ fai , io 

A 3 4? 
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ATTO 

idua avea un Frifore , che fra fette 
ci mi accpmodava in modo la tefta , 
rinvidia de’ 'Cavalieri e lo ftupor 
Dame. 


i tu fempe colereco , non fe sà che 

le. 

-ra mia tefta Monsù, andava per Tefto 

:utte le tefte. 

E cornine voglio ftà alleramente , Li- 

mia . 

E perché? 

i E perchè accofsì bò lo deftino mio . 

Parla cchiù zitto , che non te fenta Fra- 
imo . 

da dentro Beftia, beftia,e non mi chiami 
primmo . 

Ma mo lo IVferchefino .... 

P. fuori. Zitto’ non fireprichi ad una Da- 
na par mìo : bonnl a ufTignoria , e falu- 
;e Signor Maftro , compatefca il mio tri- 
camento , pecchè io ordinò che mi avef- 
fero chiamata fubico quando venivivo , e 
coftui ne fece tutto il bianco . Beftia ( a 
PfPf uccio). Mi avete fcritca la lezzionej bra- 
viamo viva . 

^ab. Mp sì ch’avimmo fenuto de fa li cun- 
te , e sò nove e quatto .... 

0. P. Fratello il Maefìro mi ha fcritto la 


prima lezzioae di zorfeggio co la bona fa- 
iute'. , ‘ 

FaB. Me ne rallegro co la bona falute, ( vi 
che ripieto avarrimmo da fenti . ) E sò 
nove, e quatto che sò tridece . . .'. 

^pp. Monsù queft’ ala delira mi parchenoa 
corrifponda alla finiftra Badaci . 

Kof, Mo le faccio meglio , li Mallo , 

D.P. 



PRIMO. 7 

^ Capefco : una , due , tre , eqimttro . por- 
* ■ ( tando U SattuU . 

ta Sta comrtiertaiione che s’è pofta a fta 
:afa , farrà lo precipizio mio . - 

P. Ho intelo ; Do re , mi , fa , lol , la. 
h Aje da avè pacienza nzì che bene Ta-' 

a da fora . 

Tutto ftà che non sterro pnmma , 

/; Fai'iffe na bella cofa . ^ 

P. Do , i*e . . . . 
z6. [ Ahu che guaje . ) 

P. Sì bene ; do re . 
jT E’ dolore de ventre. ) 
fa Tu vide ca pe Tammore tujo non cion- 
co audienzia a nefciuno . 
tta Ma ntramente io ... . 
p. Menechiello. 

’tta Eccellenza. 

p. Il foffietto. . 

: P. Mo il diraggio meglio ; do , re , mi , ta • 
aò, Ahu pefta dicedotto 
P Fa 

'ah. Vintùno , e vintidoje, 

I , P • La ... • » 

^ab. Ventidoje, bonora . 

). P. Sol ^ la . • • , 

'ab. Vintidoje ^ bonora . 

P. Sol ) la . • • 

"ab. Vintidoje bonora , e 
vintotto ) vintotto , 

} P Fa 

^'ab. Che’buò fe cchiù cunte ; non è cofa. 

fp. Xuifaquefta mattina principerai ancor tu 

la lezion di*ballo • 

1. P. Ed io ancora Marchelino .. 

?ab. Sì , si fpaifate no poco LiTa . ^ 


• t f 


feje che fanno 
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jD.P. e io pure mme voglio fpaf&re co la 
bona falute. 

hlfn Obricato , lo Ipaffo mio è la cauzetta,^ 
c lo fufo , 

Jpp. Oh vergogna! 

t>. P. Vrigogna fìcuro : Le Dame non fati- 
cano mai , co la bona fàlute . 

Jpp. Sei forella del Marcbeiino di Bofco 
nero , che fon io . 

Lifa E de Vuofco janco . 

D.P. Ed io Zia del March'efino , Dama di 
primmo arrango ; co la bona falute . 

Lifa . Non ve pegliate fcuorno de lo ddicere. 
Jpp. Quelle mefchine applicazioni di calzet- 
te, e fi^o fpèttano alle Donne di fervizio. 
Titta Dice buono lo Marchefino ; ofcellenr 
za fé fpafla a ballà , ch’è meglio , commc 
fanno tante aute Dame pare vòlte . • 

Li/a Ngottame pure pecchefto mo. aTittit 

( />t^o voce con Lì/C 
Titta Si tu lo fFaje , fcocchiammo pe fempe 
Lifa E pure lo ffacette . 

D.P. A noi , Signor Maeftro , do , re, mi , fa. 
FaB. Ma forella mìa, tu te ftuone na ma- 
fcella deritta. 

DP. E pure. 

FaB. Sto zorfìà è tiempo perduto ; mo tutte 
cantano a Tammente. 


D.P. Sù da capo , do , re , 

Pop.' {Vi che ipafletto. ) 

Kof. Ma Si Mallo chefla è la primma vo^, 
,ta , aggiate pacìenzìa . 

Jpp. Ma forella quelli fon tutti pafil di borè 
avanti , e per confeguenza ipiù facili . Ve- 


di come li fo io 


{lafcia il Frifore.,e 
i viene dove Ji Balla. 



PRIMO. ' ; 'g 

.p. Do , re T inzalata mi danneggi ie- 
ri fera co la bona falute , e non ,mi fà in- 
tonare . ^ ^ 

?/>.(£ non vùò di ca tiene ratte liconnut-* 
te maifte. ) 

>. E pure me lo nfonno , ca te perdo . 

'[. Non dubbetà Titta nùo , ca te fairag- 
gio fedele. 

p. Quelli poi fono i pii! (TifficiH paflì di 
horè , e tortigliè ; guarda ; fonate ; cosi lì. 
fa ; impara . 

ìf. Già tu mme faje lo mallo , cV aje‘ pi- 
gliato tanto tiempo de lezzlone fora. 
p. Ayea il primato tra tutt’ i Dilettanti 
e Profeffori ; animo Monsù . 

)f. E laffalo la a me. 

t>. Ma tu non li fai a dovere; borè^avaa- 

ti ; così , cosi . 

j Do , re 9 rai - 

P. Fratello tu mi Roni co Ta Berna falute. 
'b. Io te ftono ? Tu non ne ngaire na no- 
a: lalTamenne 1 , ca è meglio. i/j. 
P. Noce di collo, co la bona falute. 

Mo vedimmo, che farri Pateto quatv 
io vene . 

7 Tanno jarrà nfummo Ilo Marchefato % 
^oHiceio de fraterno. 

•. Pò eflere che nò.. 

'I Ch’aje ditto.'* 

•. Pò effere che nò - 
r Non ^ dubbeta ; tu faje cBi è Paterno . 

\ Oibò non ne fai una maledetta , feo 
Lvanti .... , 

P. Do, re ... ♦ 

Sisò indietro* 

A s vy. 
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ATTO 

Mi ^ 'f<L % • • ^ 

3oi*è , capriola , e ,fisò .... 

Mi, i*e, ndo .... 

SCENA n. 

Ahate , e detti . 

B Raviflimo , bravi fìirao : così vi vo- 
glio : allegri, feftpti ;ecco il yc^ 
D Al»te di ritorno , Signori miei cari, 
’adroni riveritiffimì . 

Oh Abbate caro ben venga , co la 
aa falute . 

Ben tornato il Signor Abate . 
Bemmenuto . , 

Ben trovati , Patroni ; Grazie diftinte y 
’o Marchefino ^ Signore garbatifTime ftan- 
bene, come fe la pafììino.'* 

Tutti bene a ferviì'la . 

A forvi favore . ^ • 

A farmi grazia ; mìo Signor caro , e 
dro ne riveriti filmo; fervitevi Signor'Mar- 
?fino : Signorine non v’ impedite per me. 
Abbate caro, io zorfeggio co la bona 
are , fai d 

Zi Conteffa vi riverifce . 

( Mo accorfimenza co Zi Contesa . ) 
Obligato tanto . ' - , 

Non ci è di che, e quanno tornavi- 
, Abbate caro , co la bona folate . 

Mio Signor caro , e Padrone riveri- 
amo , farei venuto due giorni prima ; 
i avendofi dovuta accomodare la timo- 
ila di Zi Conte iTa , colla quale dovea 
ornarmene , non ho potuto . 

. Sto mefe che fei flato fuora , a noi 
è parzo un fochìlo , co la bona folute . 
E viva D. Rb:iaa. 



PRIMO. Il 

tpf. Cóme vi liete divertito nella Torre . 

Ad. MalifTimo , mio Signor caro , e Padra- 
ne riveritìflìmo , mi Tono feccato con Zi 
Contefla all’ ultimo fegno. 

D.P, E noi ancora quà‘, fenza di voi an- 
che ci lìamo feccati , co la bona faluce . 

4b. ( VI che pittima . ) Veniva a vifitarci la 
fera la Bai'oneffa Quartaroli |e la Coritef- 
fa Zucchetti due cantimplore “mmal orar if- 
lìme , ed io per dar gufto a 2H ContelTa , 
mio Signor caro , e Padrone riveritilTimo , 
mi dovea feccare con loro con un nojo- 
fo (^uatriglio di cinque grani ifRferabrli il 
tanto . , ‘ ' 

"it. Chfflb m’ha accilb Paterno. 
i fd E 'a me pure . 

'ittd Mme lo faje credere. 

Si Abbà , Si Abbà , fentimi zorfeggta-' 
re , vedi come vavo acconcia co la boi» 
falùte : - • 

'6. Non v’ incomodate . 

P. Non importa ; fèntire . 

B. ( VI che guajo . ) 

.P. Do, re, mi, fa: ah, che vi pare/ • 

B. Oh che bel filetto' , o che bei filetto , 
tutta la voce ,di Zi Contefla ; e viva . 

P. E ftammatina *è liata la primma kz-' 
zione. f 

5. E’ pofllbile ! carpita voi fate dé^ prò- 
greffi . ( vò effe fcannata . ) • ‘ 

P. Il Maftro a cca due altri giorni mi 
poiteni una cavardina . 

5. ( De faia fcarlatlna co le mmaneche.J. , 
E D. Luifa fernpre alla fatica.. ‘ 
tta Non le refpondeai. 

[Or Ahuf .... ' ' ' 

K 6 ir! 
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i ATTO 

tp. Signora Zia , face fare il cioccolato 4 
quefti Signori . 

'b. No , non v’ incomodate ; vi ringrazio ) 
mio Signor caro, e Padrone riveritiflìmo, 
ho preS) il cafè con il latte da Zi Con* 
telfa. . • ; 

E^ che importa : andate Signoi*a Zia . 
.P. SI, sì, voglio avere il gufto di farlo 
con quelle mie manine , e lo voglio bat- 
tere , e ribattere -,co la bona fàlute . 
b. Quando è così , lo prendo volentieri , 
ittA ( E che appojatore ! ). 

.P. Menichiello viene mèco . 

\ttA E’ leftb : trafe tu pure . a Llfa. 

p. Ed il cioccolato anche per quefti Signoii. 
P.S’ihtende. Afjjettatemi Signor Mafto. vìa» 
’tta ( Quanno te muove. ) 
fA C So lefta . ) Collecienzia vofta . 

5. Dove andate Signora, 

Ja Aggio da fà dìnto. 
tta ( Crepava, fi no le refpo'nneva . ) 
p. Menechkllo ftà tu al balcone , e avvi- 
faci fubito che pafla la Marchefana con 
la fua cQnverfàzione , 

( Roftna no rame fa troppo facce! che 
farrà . ) 

Arrepofammoce ft Mafto , 

». E D. Roftna tutta indenta al ballo , da 
un mefe da qui mancO , facete divenuta^ 
Maeftra , 

'>/. E che bolimmo fà ,'ftmmo principiante» 
\ Principìanté , volete burlare , da n^ae- 
ftra volete dire 

Non tanto nò : ma ve*ftò -ferven- 
do . ' aI M.AeJìro> 

h. Fra i’ altre cofi , mio Signor caro , e 

Fa- 
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PRIMO. 13 

Padrone ìiveritiffirao , portate lo foirito,' 
la grazia , il brio , 1’ afrcttatiira di zi Con- 
:effa j e Zi Gonteffa tra le Dame Tue pari 
porta il vanto. 

)f. @h Zi Contefla pò è n’auta cofa! 

K £ lei darà foggezione a Zi CóntelTa . 
p. Monsù quando la finirai f da due ore 
zhs mi tieni fui patibolo . 

5. Oh Zi Gonteffa poi , mio Signor caro , 

2 Padrone riveritimmo , ha un Cameriere 
:he è un fulmine a fare le tefte . 
p. Non potrà mai arrivare a quello che 
LO avea in Padua . 

Mi rimetto , Signor Marchefino . 
p. Contentatevi . 

Il Signor Mai'chefe quant’è che noà-> 
fcrive:* 

p. Appunto ieri ricevei fue lettere . " ’ 

Quando mio Signor caro , e Padrone ri- 
veritiffimo , avrò T onore di conofcerlo , 
p. Nella fine dell’ entrante , ficcome ei rm ' 
fcrive, farà qui. 

>. Ho piacere ; llaremo piò divertiti . 
p. Egli per verità è tirato foverchio nello 
ftile antico ► ^ 

k Oh li toglieremo noi quelli Iciocchi 

pregiudizi del trecento . 

p. È’ fommamente ipocondrico. 

5. E quello, mio Signor caro, e Padro-: 
ne riveritiffimo , fi toglierà eoa Ut nollra 
allegra convG'fazione . 
p. A propofito mi ero dimenticato di dirvi 
il meglio ; qua abbiamo fatto nuove reclute . 

S. E chi mai P 

'p. Un certo Barone Stefanelli con una fui 
SoreUai Cavalieri di garbo di buon 
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ATTO 

ca mattina verranno qui à pfan- 
ivorirà ancora il Signor Abate, 
nor caro, e ladrone riveritifli- 
a fervirla , avrò il piacere di 

3 graziofo il Barone , altrèttanto 
.ua Sorella; ballano , cantano a 

ia . 

o un’ allegrìlTitna converfazione , 

• • 

|uanto alla Baronefsa poi , e che 
ii garbo / -io in Padua non ho co- 
L la rimile, 
arone .... 

darone è un uomo fapientiflìrao , fa, 
i di penitenza , fcene di commedie ; e 
arlarti colla folita confidenza , mi lu- 
d’ avermi accattivato fanimo della 
aefia . 

S C E N A III. 

: , e D.Petronilla da dentro , € detti,, 
e poi hi fa . ' 

E ccellenza , mò pafia ’la Marchefa . 

Corri Ippolito , la Mai'chdana . 
Andiamo, andiamo, Signore Abate; 
iiarao a vedere un niimerofo feguito di 
fcamorti che porta apprefib ; e pure è 
quarant’ anni . 

i Non potive ftù,fi nn afcive-tf LÌ fa cfìe/ct» 
Venite , che prenderemo dentro il ciocco- 
ito , Favorite D. Flavio , D. Liberto ; dia- 
nole la burla ; Monsù vieni ancora tu . 

. Favorite Signora , d Lifa . 

(a Obricato ; ftò bona cca . 

. Eh venite, venite, prendendola per la mano, 
fx E lafia M lì Abbate, che creanza èclierta? 

Ab. 
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PRIMO. 15 

B. Non volete venb-e.'* 

[/i Non Signore . 

tta. E non vò veni'; Ufcìa la vò pord p# 
fforza'!* 

h. Eh ftà a tuo luogo tu , Signore Settepa- 
nelle caro, e Padrone riveritiflìrao . 
ttcì Si sò Settepanella sò capace . . . . 
fa E ghiate mo , ca lo Fratiello v afpetta. 

( Titta fìgne . ) 

b. Ciecamente mi uniformo al voler della 
Signora , che dà regola e moto ad ogni mia 
volontà ; parto , e taccio per ubbidbvi ; 
non già a rifleffo di quella beftia. 
tta Oje fi Abbà . 

5. Taci beftia, o ti dò un . . mio Si- 
gnor caro, e Padrone riveritiffimo. ' via, 
'tta Lafsame bonora . trattenuto da Lifa, 
fa Che buò fà . 

tta Voglio fcornd ft’ Abbate , e po no mme 
ne curo ca mnie ne vao da Napole . 
fa Viene cca . viene cca : ah ca me far- 
raje morì de jajo ! fatte capace 
tta Che buò fà capace . Gomme t’ aggio da 
vede afferra la’ mano , chiammareme be- 
ftia ;• e m’ aggio da fìà quieto . 
fa Addò vaje , fiente ; St Abbate che fpe- 
cia te fà ; non faje ca và appriefso a So- 
rema d 

tta Che Soréta ! Soreta ha attaccato co 
lo- Barone, e poco le mpona l’Abbate; 
e'T Abbate vedendofe fcartato -da Soreta, 
attaccarrà co ttico , comme ave principia- 
tò a ffa ; e lloco tu pò vide no mpifo , 
e n’ acclfo ; lafsame ì , fi mme vuò bber.e. 
'fa Non Signore, non te partì , Titta , có^ 


imo . 


Tuta 
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ATTO 

ttA Tu , che buò da me ; fu sì Sore de 
no Marchefino ; io sò n’ afFritto Maftro 
d’ afcia. ., figliò de no Sauzummaro ; fe- 
gno cca lo creato , perchè accofsì aje vo- 
luto -tu , e io pe te contenta T aggio fatto. 

'fa Ma chefto V aggio fatto pe te fa ftà 
fempe vicino a mme , e levarete la gelofia 
da capo , pe nzì a tanto .... 
itta E gnorsi , te ne ringrazio-, pe T am- ' 
more mjo mme ne sò fuiuto da la cafa de 
paterno , che mme volea fà fposà n’ auta, 
cagnandome lo nomine , e la cafata pe 
no mme fà appurò ... « 
afa Da pateto addò ftive . . . 

'ina Addò fteva , e pe non fareme cofti'e- 
gnei*e , , . . 

jifa' A fposà chella , già lo faccio. 

''ina Vengo cca , e fopporto lo fi Fabbio, 
lo fi Don Fabbio raò , che mme tratta da 
raarejuolo a la fpefa ; lo fi Marchefino , 
che pe no niente auza la mazza Zieta, 
che pe no bonni te chiamma belìia ; Sore- 
ta , che pe no tteechete , dice Ipogliate c 
battenne ; e iape.tte tutto cofcio ; mo vuò, 
che fopporto pui-e lì’ Abbaie , e nne vuò l 
troppo da me . ' I 

Afa É fempe Ila. | 

'i'ina Ne vuò* troppo; e po lo, chenepoz- j 
zo fperà da te ; tu rao faje , comrae t’ ag- 
gio ditto , figura de na Dama ; io . . . . 

Afa Uh che mme farrifse dì , e non faje 
ca paterno nzì all’ auto juorno .... 

'ina Ha tenuta la pote.ca de Q*apettaro a. 

lo Pennino- 
Aja E mbe ? 

atta E che fa lo cafo , eh’ è lo ^ piìnairo 

Cr*- 


I 
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Cr^ettaro fatto Marchefe, co mud cafa da 
lorennino a fio cafino de la Renella, ad- 
dò non lite canofciute ; co le doppie , che 
[penne Frateto , facendo sfarze , e trattan- 
do li meglio Cavaliere , farrà creduto Mar- 
:hefè , Conte , e porzì Prencepe aflbluto , 
l vò . 

fa. Ma chefto po dura nzì , che bene Pa- 
terno , che già faje , che non sà niente de 
(la funzione . 

'■.ta Che dice : Frateto , e Zicto anno 
jià concertato , ohe primmo , che benga 
?ateto , loro vanno là a capacetarelo , e fe 
portano porzì li veftite , che sò fatte , pe 
arlo vefti da Signore, 
i E lloco te voglio fi lo capacetano ;c 
'ò non potarrra veni primmo , che loro 
anno , ca ilo cafino ifib lo sà . 

^4 Gomme lo sà.'* 

t Perchè Fraterno raffittaje no juorno 
rimmo de parti Paterno ; e fape ca è de 
5 Conte Palletta, e addò ilà. 

4 E comme te potarrifle piglia no Ca- 
aliere , e te vuò piglià no mantefeniello? 

I E chefto pecche mme lo dice:* 

4 Te lo dico , pecchè io te voglio bene, 
non voglio , che te pierde la fortuna to- 
, , -e: non m’ avifie da renfaccià pò , ca fi 
muta a 'la cafa mia a fà la vajana , quan- 
) potive ^^.la Signora . 

Nzomma ^ ogne manera mme vuò 
50ttà . • v 

t Piglìete , piglietè 4 o fi Abbate , co fta 
i Conteffa , no lo caghà. pc no Mallo 
afcia . 

Si , mme pìgliarraggio la morte , e 

ferra- 


Digitized by Cooglc 



ATTO 

itento , ah' ca non pozzo chiù . 

( óujjaré ) mò chi è ; 

• « 

ime t’aggio da contenta , comrae f 
lame , nenna mia . 

<e chi è ( vìa Titta ) ^ To credo ^ 
nce farri chiù femmerra tormen- 
mej chifto de fìtto me ngotta, e 
ne ; io da n’ anta parte aggio da 
e a Paterno . ( guardando 

me pare ca vene a chefta via 
>onora d’ Abbate , fuimmo V acca- 
(via) 

SCENA IV: 

Fonzò , e Titta . 

T Rafo , perchè pozzo trasì : vi che 
Decano nzeftufo . 

. Fignimmo ) chi volite f lo Marche- 
• 

Qui Marchefino ! tu sharie f ’ 

( Chèla cif è ghiuta a fa dinto . ) 

0 Ne Deci.'* 

( Pò dice , ca sò ió . ) 

:o . E’ ^ fardo , ora trafiramo . 
i Addò te mpizze , afpetta fora . 
zo Oh bonora" iti’ aggio jocato la cafa 
lia ! io te dico ca sò lo Patrone de la 
afa, fìgliemo^fti ccaf 
ta Che figlieto, tu chi vaje trovanno ! 
chefta. è la cafa de lo Marchefino de Bo- 
feo nei*-o. 

'onzo Gnò ! lo Marchefinc de Vuofeo ni- 
ro : avefle fgarrato lo portone , chifto non 
è lo cafino de lo Conte Palìotta:* 

^itta Gnorsi . 

^onzo E mbe cca fti figliemó. • 

TitU 
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PRIMO. 

ta Pe creato-* 
nzo Meglio ! v 

•td Ca non nc’.-è avuto creato , che io .... 
:hià , chià , pò elTeré , che folfe lo com- 
pagno mio , che fé ne mannaie ajere co lo 
Cammarierei'^e lo Paggio , che fe chiamma- 
v’a Anto niello . 

mzo Che Antoniello , e Francelphiello va- 
ie trovanno ; fìgliemo non ha fatto maje 
lo creato . ' 

tr. dd dentro') Da quà , da quà , correte pre- 

fto , da qud . 

mzo La voce de forema. 

voi. da dentro ) Venite , venite Signor Aba- 

:e , D. Flavio , D. Liberto da quell’ altro 

balcone . 

mzo E chella è la‘ vocé de fìgliemo . 

tta Lo Marchefino . 

mzo E’ Marchefino fìgliemo. 

ttà D. Ippolito. 

mzo Polito , chifto è iflb . 

tta Ah tu sharie . 

mzo Tu ride , e io mo me sbarco i, ora 
aggio a contraftà co ttico . ... e s" avvia) 
tta trattenendolo ) Io te dico , che non trafe. 
mzo Sto Decano vò effere accifo flamma- 


tina . 

Tutti da, dentro sbattono le mani ridendo, 
poi. E viva la nobile brigata, 

PÒ ' 

a 4.E biva,e biva, bravifiìmb.(if<t dentro) 

onzo E chelto , che bene a di ! , 

tta ( Annevùia li nce ftà pure Lifa mme- 

Icata . ) ‘ ■ 

SCE- 
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A TTO 
5 CT E N A V. 
ot Abate , Ippolito^ Fablo^ Petronilla-y 
a , Maejb-i , w«o dopo V altroy e detti. 

U H Paremo ! bemmenuto Tata 
mio . 

Oh , e quanno n afceva uriD ! io mo 
» ; dico cca «he fìgnifìca 
Addò fi fiatai ) 

Dinto , pò te conto . 0 

Che d’ è , non nc'è audienzìa ? 

Parla mo . ) 
icctate Tata mio .... 

Ah ah , r è llata curioia , Sigìior mio 
e Patrone riveritilfimo , V abburla , 
bbiàmó data alla converfazione della 
befana . 

Chi sò chiftef 

Vh , ah : 'Oh Diavolo mio Padre [ 
cancaro Ponzo! 

1 Tata! 

h Fratimo co la bona falute! 

Che è fiato , fite reftaie ncantaté? 
3hi è quefto cafone f 
lo Onore. 

[r Signor Marchele. 

Uniformatevi a quel, che dico io) ah ah. 

(afuoi) 

3 . ( ridoni) ) Ab , ah , ah . . ^ . 

Che d’ è , fite jute mpazzia f 
i viva , e Viva il Signor Padre, ha 
' fare una burla col venir travefìito 
aefl:i abiti- 

l^hilìe sò li veftite miei . 

Hi come la fa naturale : io al primo 
ro non Tavea conofciuto . 

Fab. 
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^ T rimo: 

FoB. e manco io. 

Rqf. E io pure . 

Fonzo Vuje 5 che decite? 

Jppol. Chi vi ha improntati queftì abiti? 
FaB. Lo dicetce , e T ha boluto fà . 

Jppol. Appunto in tempo di villeggiatura lì 
prendono quelle licenze . 

D.P. E viva- il Marchefe Fratello co la 
bona falute . 

Fonzo Chi è Marchelè cca ; 

Jppol. Vi abbiamo conofciuto j non occorre 
più fingere ( fecondateci. ) 

Faó. ( Abbona , bonora . ) a Fonzo . 
Rof. ( Attaccateve a lo partito. ) 

D.P’ ( Non ci sbriognà . ) 

Fonzo Vuje , che cancaro mme decite io 
feto ancora de pecora , 

Li/a ( Io mo crepo. ) 

Dilloglietemi 1’ Abate-.; portatelo al 
giardino . ) a Rof. 

Rof Si jammb fi Abbà abbalbio a lo giardino. 
Jppol. Servitevi Signor Abate , che tratanto 
il Marchefe prenderà ripofo , e fi sveftirà 
di quelli abiti. ' 

Abate Eccomi a ferviivi : ma prima Signor 
caro , e Patrone riveritilfimo , mi pemaetta, 
che io adempia il mio dovere col Signor 
Marchefe , dedicandoli quell’ iftefia umile 
lèrvitù, che finora ho profèlTato , e pro- 
iefserò fino alle ceneri al Marchefino fuo 
dìgnifiìmo Figlio , e a tutti di fua onora- 
ta cafa , mio Signor caro , e Patrone ri- 
veritifiìmo . 

Fonzo Signor mio .... Patron caro .... 
fchiavo vuoilo ; ... mi Signore .... mo 
m’ appuzQ .... nce ne sò chiù ; chi sò 
cfaifte? '« ai Jpp. * Jppol 
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IppoL Quefti è T Abate Cìayarella .... 
A^ate Secondogenito di mia cafa , coll’ an- 
nuo afsegnamento di mille ottocento do- 
cati da poterne difporre la metà in mia 
morte , della famiglia nobile di faggio de- 
gli antichi Troccioletti , dc’tiaroni di Mon- 
ete d’ oro , Nipote , mio Signor caro , e 
Pati'one riveritillìmo , a Zi Gontefsa Donna 
Popa Ciavarella forella carnale del mio 
defonto Padre Baron di Monte d’oro, e 
' Moglie del fecondo letto del Conte Cia- 
varella . 

Fonzo E chefto chi te T ha addknmannatof 
. all' Ab. E chift’ aute ? ad Ipp. 

\ Ippol. Quelti è il Maftro di cappella*, che 
^ dà lezione .... 

*D.P. A mrae, co la bona (alute. 

' Ippol. Quefti è il Maftro di ballo per Ro 
lìna, e quefti il mio Frifore MonfiùBar- 
tolotti . 

Fonzo Oh cafa mìa arroinata. 

Ippol. Andate Signor Abate a divertirvi : 
D. Flavio, D. Liberto fervitevi , che- poi 
ci vedremo domani ; Monfiù puoi andar- 

■ tene ; Signor Zio , andate fervendo il Si- 
gnor Alme. 

Fab. Eccome cca , jammo . {evia) , 

Abate Mi permetta Signor Marchefe mio Si- 
gnor caro , c Padrone liveritilfimo . 

Majìro di ballo . Signor Marcliefefervitor fuo . 

Majìro di cappella . Riverifco il Signor Mar- 

' chele. i. . 

Frifore Monlìeur de Marchi fervitor trefum- 
ble. 

Forno ’ Ah! ' . . ; 

Titta ( E tu 51 morta ccfsa . ) 

’ ^ Ippol. 
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,///o/.Va tu Menichiello, aflifli alla Signo- 
rina . 

Titta, Eccellenza ... 

Fonzo A nime. 

Titta Compatite , non fapeva ca jcreve 1« 
Marchefe, v’aveva pigliato . . . . • 
Fonzo Pc no Crapettara* 

Titta Sicuro. 

Fonzo E nce avive dato mmiezo . 

Titta Ve vafo le mmane , perdonateme .... 

Non occorre altro^ va pure; gli abiti, 
con cui vi liete veiìito , vi ofcuravano . 
Titta Ma io ... . ^ - 

Ippol. E va , e non leccafa più . 
li.P. Rompiti il collo co la bona falutc. . 
Titta ( Fa tu. ) {via)^. 

Lifa ( Lafea fa a me . ) 

Fonzo Chefta che funzione è? Ilo Marche- 
fato , che lignifica ; tu , die t’ aje puofto 
ncapo , le pò fapèf {FaBio torna) 
JD.P. Farla zitto . {^ude It àuJjQle) 

Fonzo Che buò parlà zitto , voglio , che 
.mme fentono tutte? tu, che nzierrea fa:* 
^poL Sentite prima , e poi condannatemi . 
Fonzo Che buo lènti , mme vuò fà pafsà pe 
noredicolo; vùò arruini la cafa mia ; che 
^ .bliò fà ? venilfc da Pàdoa , e tanto rame 
zucaftè , che mme facille leva la poteca ; 
vavo fora , torno , e te trovo fatto Mar- 
chefe ; eccellenza dacca , eccellenza da la ^ 
Mallo d’ abballo, Mallo de canto, Frilu- 
re , Criate, Volante/ chefto , chebbene a dì ? 
Tifa Ha ragione Tata , 

JD.p. e Fab. Appila tu . 

Ippol Signor Padre, è vero , avete tutta la 
ragione di mai*avigliaryi della mutazióne , 

che 
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che trovate nel lìftema di noftra caf^;na 
ora , che ne fentirete i motivi . . .* 

jD.P. € Faù. Ti farraje capace . 

Ippol. Approvarete la mia condotta . 

Fonzo Ma io ... . 

Ippol Afcoltatcmi , e poi fate quel , che 
vi piace ; io tuttociò ho fatto per gli vantag- 

f i di noftra cafa. 

\ e Fab. E l’ ajé obbrecazione , Marchele 
Fratello . 

Lifa Ma Tata mio .... 

Ippol. Taci . 

J).?. e Fab. Laica parlà a Fratetó co la bona 
falute . 

Ippol, M’ imponefti , che aveffi penfato a ca- 
farmi per avere il piacere di vedere aper^ 
ta la noftra cafa. 

Fonzo (JInorsì ; ma .... 

Ippol Ed io per ubbidirvi ho fatto tuttocciò : 
lo fperare di vedermi accoppiato a Donna 
di baffo carato , era una lulinga . 

D.P. ^ No fprepofito 
Ippol Avezzato io in Padua al tratto no- 
bile , poitato per genio a cofe grandi , era 
imponibile a Ipofare 
D.V. Na petrolella. 

Ippol Una Donnicciuola , che puzzafse^ dì 
bafsezza . ' 

2},P. e Fab. Ah non era cola > Marchefe Fra- 


tello. 

Li fa Ma ntratanto . . 

JD.P. e Faù. 25itto tu . 

Ippol Col mutar figura, mi fon pofto In ifta- 
to di iar matriraonj vantaggiolì per la no- 
fìra cafa . 

D.P. e Fab. De che tnanera . 

XppoL 


h; Gl" “ile 


PRIMO. Q5 

Ora , che foftengo il carattere di Maf-, 
chelìno di Bofco nero , potfo pretendere 
accoppiariRi • • . . 

D. P. Co na Signorina.. 

IppolfCìic oltre un buon patentato, ci por- 
ti in cafa. ... 

D ?. Na bona dote, co la bona falate. 

Jppol. Appunto ; ed ecco il primo vantaggio. 

Z?.P. e Fabia E nort ncc puoi dire un tecchete. 

Forno Tu che dice? io ancora feto de 'pe- 
cora . ' ‘ 

Jppol. Nè quefto , che vi dico, lo dovete fe- 

• nere per un’ idea folamente , ftò maneg- 
giandomi , e fpero di etìer quali arrivato 
ad innamorare una Signorina., quanto.: ben 

* nata ,• altretanto ricca a fondo . 

'B.V. Ma, che formo? 

Jppol. Non ha altro che unico fratello .• 

D.P. E -che fratello. 

Jppol. Il quale già è tutto dalla parte mia , 
c quali , quali ha delle pictcnfioni per Ro- 

. " lina mia forella . 

D.V. E li fgargeano na mafcélla , iratello 
March efe . 

Fanfo Vi che facce de cuorno ! 

Jppol. Per la quale hon faprci trovar un par- 
tito più vahtaggtofo . • • * 

V.P.' £ chilto è .lo fecunno vantaggiò . 

Jppol. Poter far figura al Mondo , e nòn vo- 
lerla fare ; per clTefe attaccato a’- ràngi- 
durai'» dell’ antichità! , a certi ridicoli ri- 
guardi ,• mi fembra uno fpropòfito . 

D.P. Na beftialità , fratello Marchefe . 

Jppol. Quefto tenor di vita dunque mi m*tte 
in iftato di poter aprite la nOltra cafa, cd 
ecco i’ altro vantaggio • 

Jt CapreiU ' ? ^ 


^4 -ATTO 

D P. Uno me^io dell* auto , co la bon» 
faiute . 

Ipjfo/. Vi credete forfè , che le fpefe ^fiano 
eforbitanti ? 

I?.P. Ah, fe reduce a miferia. • 

Ippo/, Vi ailEcuro, che no ; I capitali che 
avete laffilati fono belli, e netti. 

D.P. No, non nce manca no cavallo, co la 
bona falutc. 

Ippo/, Che rnaje ci è poi , che delle rendile 
fe ne faccia un ufo tanto lodevole . 

D.P. E che male nc’ è , frateMo Mardiefc . - 
Jppg/. 11 tener denaro oaiofo , e non i'érvir* 
Tene . , . ^ 

D.F. E’giuflo la carròbblna d* Ambrogio • 
Ippol. E* r jftelTo , che non averlo ; in fine 
poi non fìamo noi i primi ; nè faremo. gii 
> ultimi a far quefte mutazioni . 

D-P. Uh , c faje quanta nce ee' fango t 
Lifa Ma chitle . * 

1?»P. -Zitto bonora , ^ 

Ippol. Signor Padre tutto ftà ben difpofto, 
compiacetemi r 
27 P. Dalle ito guflo . 

Ippoi. Ve ne prego per quella tenet ezza, che 
fempie avete avuta per mè.' 

27. E. Ah ca Pateto te vò bene , lo farrh'. 
Ippol. Quefta fìa 1* ultima prova del vofifo 
affetto . 

2>.F. Lo farrà , lo farrà . 

Ippol. Vi parlo chiaro. Signor Padre : fono 
innamorato cieco della Baroneffa Stefanel- 
li, che poco prima vi accennai ,, e quan« 
do non 1* ottenga per Spofa ; tenetemi pei 
perduto . 

Z7.P. £ buò perdere no figlio. 


Ippol. 


PRIMO. -Sf 

Jpjtol. Uè poi d' ftltra maniera poflb fpeia* 
re d* averla in moglie , fe non * con fe* 
gnitaic a fingere il peifonaggio , ^e ho 
fntraprefo . 

D.P. fatte capace , fratello Marchefe mio » 
IgpjQl» .Almeno pigiate, tempo . 

I?.P.*Vidc comme te tmove . 

Jppol £ fperimentate -fe il nuovo tenor di- 
vita porti pregiudizio notabile a* nofiii in- 
tereflì ; e quando ila cosi . . • 

D.P. Fa chello , che boò*^ 

JppòL Fate tutto quello , che ftimàte più pro« 
prto , che' fon contento : caro Padre, li 5e- 

( eia la mano . 

D.V, Fratello Marchefe mio . ( t a6br accia 

IppoL Compiacetemi per qnefta.fola volta . 
V.P. Famme fio piacere^ . 

Jppol. Venitc.a.veftiivi cogli abiti • che 
vi ho preparati» e fecondate la mia fin* 
alone neirefier venuto con quefii a farmi 
una burla . 

tifa Tata, penface buòno. 

D»P. Oh bonbia fatte fià zitto : 

Ipp'ol. Andiamo » andiamo . 

Fab, £ bi.va fraterno Marchefit mio< 

Ippol. Ve ne bacio le. mani , caro Padre. 

Lijd Tata vide ^chello » che. faje , - 
jy.P, Pepitela . 

■Wonzo Vk lamino a lo maciello . 

IppoU O contento! 

0 priezza !- ' 

hija . Ah difpensione , e chi vò fwrtl, a 
chilJo. ^ 
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.»*<■ c vr. 

JXmte f ' € D,' ?etronil'l(t . 

O.P.'’ ScnJa, fcnta Abbate Caro, vieni quà. 
Ab. X2j ( Vi , che pittima cordiale. ) 

Sediamo qua , che vogliamo trafeorreffe 
delle cofe noftre>i!.che fino adeffo: per quel- 
la caricherà di'Nepotcma, non ho potuto 
• ditti* una pirola . . ^ 

Ah. Dica pure . ' . . \ 

D.?. Voi co la b(»a falutc»... 

Ah. ( Da lloco avevamo d’ accommenzà . 

’D.V. Mi promettetlivo ; che quando vènlwa 
il Marchefe mio 'fratello , mi aveteflGvo 
vxercatara hilti lei fe T allicotda co la bona 
falute .(do V orologio . 

' 5 . Scdecì , e' trentacinque- minuti ., cacciane 
.P. Che^ avete da prendere 'T acqua . 

Lo càfè >co 'lo*nnafcienzo>. . ■:/ . ' 

p. Adello lo' faremo venire ; 

..Lo ftò pigliando. )^, , 

£ accofsi colla bona falute,' frattàmo 
darchefe è benuto già . . >i . ' ‘ 

Co la bonai^ falute . • . hj ’ 

Co la bona falute , tu diciam^e il , tuo 
‘nziero, io- il mio: tu mi lai - ! 

; Per mia difgrazia . ). •• I 

Io ti faccio . , ’ . 

Pe caftigo mio. ) - • ' ' 

Tu mi vuoi bene, cA^4o-tc ne '“voglio.^.. 
Pc li guaje miejc . ) , 
l accofsi nguadiariimmo co la bona 
e • ■i*'!’ * À' ‘ ■ I 

^0 la mala falute .) . ' 

> quaccore'.Ia mme trovo ; ho lo fca- 
' del' ’itt’ anima di mia madre , 
oli , e granatene , cinque 
anel- I 
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snelle , no cuccu^into tutto mpiftato dl 
lubbini , e diamanti . , ’ . 

Aò. ( vr, che puzza, che farià . ) 

D P. Due paia di aieirchini di fmiiatdi j n;^ 
piiziana d irnbioccato d’ oro. 

Ab. Cafpiia! 

D.P. Chià , ca nc’ è chiù lobba* quattro ir.efalL^ 
di fciannena fina fenz’ infondere , con due^ 
dozzane di fiojavocche , otto tovaglie die» 
ci Icnzola, -ventiquattro cofcincre. 

AB. E contanti ?. 

D.P. Una càfcìa di ncwe piena , tutta rob- 
ba mja , lafciatami in teftamento da mia 
Wadrcina, fenza quello; che mi lafciò il 
4tiio^ Gnoritata anche, in tiramento j un 
«aliane zeppo zeppo d' argento , oro , ed'*” 
autro elckmento , ’ 

Ab. cienza il contante , che avete . 

©.P Sicuro ; cento ottanta /locati tutti di 
3 doppie d’ oro . ^ ’ 

4 b. ( Chirte mine Jarriano dint’ a la fede . ) 

O.P, E fenza i cento docati , che vi^ho iw- 
3 precitati . 

Ab. ( M'ettele nomme penna . ) 

D.P. Tutto farebbe voftro co la bona falu- • 
te; io all’incontro, che faccio , io faccio 
inaje a dicirimello, non sò trilla a bedè {ride) ^ 
ib. £ chi ne dubita' ( la vera, mmalota de 
Chiaja . ) ^ 

p^.P. Nafeo con la mia lubricazionc . 
ìB ( Vi che matiìmonip fetente, chefarria)^ 
y.P. Sono Dama % e forella al Marchefe 
, Fratello: e Zia al Marckefino Kipote. . - 

'7.P 1 ^ 2. Co la.bona falute . 

Ib. Mo è tiempo de fmellcilà . 

B 3 D.P. 
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?. Che dìipi cato Abbate ? 

. Di me , mio Signor caro , e Padrone ri- 
rerittilSaao , difponetene come vi piace, ia 
;)erò fo ì^ipote a Zi Conteifa , c coma 
ale voglio far le cofe degne di voi ; e de- 
gne di ine, 

P. Dice behe . 

Prina di far la domanda al Voftm Fra- 
ello , varrei far le fpcfe , che occofrona ^ 
lue vefti almeno di drarppo di ' Francia , 
^on la guarnizione di mexietti d' inghilter- 
a , un' indirizzo di Ramanti fecondo 1' uL- 
ima moda .... 

P. £ viva r Abbate, co la bona fa Iute. 

Io nell’ Uieffo tempo non mi trovo, nena» 
neno un callo? tra tanto colla folita 
idenza di Marito, elogile . 

>. Si. •- 

Potete unire* i dw teftàment»; cidè quel* 
a calla della Signora Madre, ed il caffone ;• 

*. Di Gnoritata , ' -, 

Appunto , coi. contanti , che avete, con- 
egnarmeli per far queite ipefe , che io p<d 
ubito avendb la mia folita rimelfa di mil- 
e ottocento docati dal mio Agente , vi 
eftituifco tutto : che dite ? 

lo fon pronta a darteli ; Uh giùfto vie- 
te mio Fratimo, cercateidi piiira a lui. 
No , no , prima vorrei far quelle fpefc, 
poi. farò la domanda . 

Nò , nò , non importa , che ce lo dl- 
6 ancora io . 

Oh Diavolo lafciate parlare a me , che 
Itrimenti non poiicbbc liofcirc i’ affare . 
Faccia lei • 


SCE 


PRIMO. SI 

SCENA .^VIT. 

Ponzo collo /polverino , e detti . 

Fottz. I O me vedo tutto mbrogHato dinto 
1 a ito nioaio . 

D.?. Bonnl a UffignofU e falatc , Fratello 
Marcbefe . ' 

Fonz. ( Fratello raafero. V 
Ab. Come fc la palla il Marchefe caro , c 
Padrofic riveritiflìmo . 

Fonz, Il Signor Maichele, mìo Signore, qua»- 
to primo farri na botta tatto naieme . 

Ah. E perchè? 

Fonz. Tcnco ria palla cca» 

Ab. Effetto 'del trapazzo dei viagg'o: Zi 
Oonteffa quando fa lungo viaggio , T acca- 
de l’ifteflo? 

'F^nz, A Zi Conteff a, ? Zi Conteffa non 

faccio fi è comme.Zi Maicheiè,che fon* 
gh* io , ca farria na botta eifa pare . 

D B. Marchefe Fratello . 

Fonz, ( Marchefe cuorno, ) 

D.P V Abbate qui t’ha da trafeotrere cola 
bona falate- 

Fonz. E ba dicenno ile Abbi co la bona fa- 
luie .( if Abbate m’ ha accife tutte li muot- 
te micje , ) e accofsi ? 

Ab. Vi alÌRcuro , Signor Marchefe , mio Signor 
caro, e Padrone rivcrìtiffimo , che pochi 
Cavalieri ho trattato come a voi . 

Fonz. ìL ba ne frova ffauto pe na preffa , 

Ab. Oltre d’ una Famiglia nobile 

Fonz. ( De 1' antiche OiavarcUe . ) 

AB. Portate con voi un brio , un* aria di 
Principe . 

Fonz. ( Diavolo cacalo . ) 

db. Tra l’ altre cofe, mio Signor caco ^ e 

B 4 P«- 
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ATTO 

rone riveikiffitno , raflomigliate tutto ^ 
ortcffa . 

Oh bonora ca m’-aje fcctato co ila 
]ontclTa . 

abbate fpicciatì . V 

deffo . Sappiate mio Signor caro , e 
one rivciitiflirao , che Zi Conteffa . , . 
Ahuuf. ' 

radifee i Cavalieri dell* umor voftro , 
:ndocì y H toglierete l' ippocondiia . , 

j a 2 . A Zi Conteffa . 

Dico Zi ContelFra tò}a , è ficcante co- •- 
ufforia ? ’ ' 

, ah ; guarda , che bel dir- graziofo • 
i adeifoy che lo fentitfe Zi Conteffa. 

3h bonora fcnifcela . 
nti Marchefe Fratello . 

- chiammeme Ponzo bonora, ca mm’aje 

0 tu pure co Ito Marchefe Fratiello . 
Oontelfa .... 

h ah , vi li la fenefee . 
he non vuole ctfer chiamata col fuo 
• 

1 che fpaffetto mmiezo a fta Zi 
fa , e Ito Marchefe Fiaticllo , 
tarlate Signor Abbate . 

Signor Marchefe , mio Signor caro 
onc riverttiflìmo .... 

Conteffa . . . 
io . . . 
nco male . 

;i darvi alcune fuppliche , le quali 
ratificate poi. con *un biglietto di 
pugno di Zi Conteffa . 
là, la>rà : non fe pò chiù*-- 
I Si>gQ 0 i Marchefe? ^fonz. 
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Tonz, Mine repalfo no minuetto 
Ah. Saia viitùofo di. ballo ; farebbe boniiììina 
lega co Zi Contdfa . 

Fonz. Ahu j.bonora fcumpcla . ’ 

D.V. E Tenta fratello Marchefe . ; 

J’oAiz. Fratiello uh... bonora m’ avite frilf 
feiato , m’ avite zucato li cauzunc CO ZI, 
Gonteifa , e Fratello Marchefe. 

Ab. Cosi ancora s’ infada Zi Conteffa . 

Fonz. Singh’accifo tu, e effa . e fi avvia) 
Fratello Marchefe . < 

Fonz. £ tu, e lo Marchefe Fratiello , .che 
sò io: che mme volite fa jettà no butto 
. de; fango . ‘ .( ) . 

Ì?,P. Valle ' apprieffo . 

Ab. Ma io . , . 

D.P. £ come ,fci mofeio Abbate mio, vieni»- 
che li parlaremo dentro , e vieni . 

JÌb. ( Vi che gùaje . ) (e viano ) 

. -• .S G,.£^.N* A Vili. ' ' •: 
Titta , Lifa , e poi Veppuccio . 

Titt. XT On te lo diceva, ca chifteloca* 
pacavano ^ aecofsi è fiato.. ' 
Lifa £ tu mo té. cride , ca Paterno . vò ti- 
ra a lungo fta fj^naione .... 

Titt. Lifa , Li , c non me lufengà chiù . 
Tepp. Lo Barone , -c. la 'dSatoneffa fiannoabO 
, bafeio a .lo., palazzo . = . , 

Titt. Avifalo a Io Marchcllno . 

Fept! Avifalo a lo.^Marchefìno ; iffo è ciun^ 
CO; Signori,, ve vò lo Onore dinto . {vìa)- 
"Iitt> „Vi comme coire fubbeto » ca ncc ftà 
i’ Abbate . 

Lifa. Auh . , ^ 

Titt. Jatc; jatc ca lo Gìioie v’ afpetta , 

Lifa* Titta j:_ fcrnifcel^ ' 

" B 5 Titta 


V * 


Digitized by Google 


ATTO 
rntc Lifa , fn te «fide .... 

S C E N" A IX; 

. Peppuccio . e poi F*bi o, e éettl . 
i ^ Enichiello , che fa . { éa dejt» 

VX tifa Sentendolo vìa* I ' 
‘nichiello . 


veiltnxiif prcfto; Eh Peppuccio avvila 
; che ii Barone con la forella è al 
; va piano: accomoda prima qoe* 
ie, che? prefto movefevi . ( via ) 
, che razza de commannà . fcmpa 
pricfto . 

Marcheiìnb ? 

3 è trafoto dióto , pe fc \ a beftl. 
bonora , ca mo faglie lo Barone , • 
netfa : va , apre la porta . 
ro.la porta; che rame decite vuje, 
icio le fegge; che m* ha dittò Io 
fe? 

à , rompete ÌO cucilo : "^ooò me fa lo 


0 falò . ) 

na Ma Diavolo fin da jeii tl dilB. 
eva r cbito di campagna . 
cltnto a lo Giiardaiobba . 
rendilo. ( via Titta) 

o, ca lo'BafOse. ino faglie. 

.ttieaiti con hai , che io a veftfrmi 


teto chi lo trattene , che non a* è 
to ancora . e dice ca vo la , e bò 
ie da fa qaarche cavagna nnanzf 
onc. 

Diavolo! {'Cònfu/o )• Fa cosi , tiat- 
mio Padre vedi capacitarlo , 
'c^ùe cognati eli gala che p(^ 

verrò 
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verrò' io ; tratanto pricga 1’ Abate, che fi 
tratienghi col Barone • ( via) 

Fab. Me io tonno , ca fartimmo na fretc*ata^v/a) 

S C -J£ N A X. . 

Barone^ Tella \ e Teppuccio , 

-P<PP« IV /f ■ Mo ve fervo . 

Baron, iVA eh,Peppcrccio,Pcppoccio,fcnti,. 
fenti ; guè guè, cannonata le il Marche» 
Uno ftà ancora in letto, non li dar fretta.. 
Tetla^.. (jhc venga fenza fao.fcommodo , ch« 
noi fhamo- qui attendendolo 
Baron. Avvila foiamente D> Rofina • 

]^PP* Eccellenza si. ' 

Baren. Eh Peppaccto . il mio ic)||it0 ciccoiat» 
to ; Eh Peppuccio ; folo per jìie , che la 
Baroneffa mia foiella non ne prende • 
Telia. Un po di cal^ fdamente? 

Pepjf. Eccellenza si . (s* avvia) 

Baron. Eh Peppuccio ; fe ci è ta£io atfai que- 
. Ita matina ^ non ferve U ciccolatto ; va 
non ci vò altro. 

P^PP> ( E che appojatoie . ) (via) 

Baron* Ah ah la Baronefla? ^ 

T.Ha. Lo Barone ? > 

Baron. Ora fore mia tiramtlio nnanae ; and 
a mò ci riefce la funzione; io fpero ntià 
quatt’aute )uorne de concludere lo matre» 
monio mio co Donna Rofina , e lo tajo ... 
Telia Co lo Marchefino. 

Baron. £ po . che nce appurano . ca fimmo 
duje Commeddiante . ca poco nce. nipofta. 
Telia Sitato . .. 

Baron* Saccie fa la -parte to)a . 

Tuia Vi , cl^ me dice, a una, che ha fat- 
to la primma . Donna tridece anne , e ha 
jiecctato a tu^ V Opero tie lo GoMonCtfe . 

B é pare 
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*a te';'ca non faccio fare fa tofcaj la 
loia, la futtcnuta . Sì è'pe tc po . , , 
. Pc me dtrormc , tenga* vinticingo ali- 
da -receta da CovieDo , c da D. Faiti- 
, vi iì pozzo fapè fa la paitc mia . 
r Lo Maich^j^o già è cuotto , pc me 
/. K la lore^l^nna Kc£na à ifpappata • 

s c E N. A xr. 

Abati , e ititi . 

F 'Aiò io le fcufc con quefti Signori.^ 
lafciatevi ferviire . potranno coinpa- 
rc , rivcrki. Fàdtonij fc il JMaichcfìno. ** 
1 bonora Menichiella . 
m. Midseione . ' . - . 

'5ia Telia . 

la Nc’ aje canofciuto? . - 
E rhe, era Oecato j v»je lite . lo Baione » 
la Baroneffa ? /. 

on. Sine ^ zitto Michelone mio, non .ne^ 
ibrcgognà , ca nc’ aiioine. 

Ora cheila cca sì , ca yà feje ducate k 
U Ta cca, che faje? ; 

. Faccio lo Cavalieié'Qppofticcio , ccmiiie . 
facitc vujc . ; 

ron. Non faje ch’ù Io Commeddiahte ? 

. E che boleva crepa : commedie dell' Ar- 
te , Arcadia ncantata , la Gratta delema- 
ipzzelle , e 1’ aote , che fapite vHjc , non le 
bonno fsrtì chiù, non fe tann’auto, cha. 
Opere de lo Gòldone , Ciarlone ,-c de 1’ Al»- * 
bare Chiaro : tutta rrobba m parata a 1’ am- 
mentc, addò lo , Polleccncila jetta no but- 
to de (anco co, doje feene appefe pe- 
to , e io leva ogne feia^ faccia' n tetta 
ron. £ eoa ? > ' . . , - 

£ oca aggio ttovat? Iti meffiere , .addò 

appo- 
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appofo la Itbafda matina , c fcfa ; na vec*^ 
chia , che mme tcfofta manteca c cam- 
po da Scgnore . ' • ~ 

Saron. E biva Michelone . ‘ . 

uib, E mbe'comme cca . 

Baron. Mo tc dico tutto , .tiene mente at- 
taorno . 

M. Parla , n’ avè’ appaura , 

Baron. Doppo che tc nce lafifafte a Malta 
pe ghl a* lecctà a Leccia , che £aje V ulti- 
ma recita pe nuje . 

Tifila. Addò nce mpignajemo penai' a la car&> 
mifa. 

Baron. La ibrtuna fece mori Zicma* a la Ca-- 
' va, e mme latfajc^tutie le lobbe foye^r^e 
non sò poche , 

Ab. E mbe hffafto de fà lo Commeddiante . 
Baron. Si te pare ; mme ne venette co fo-, 
tema a la Cava , principiale a fa lo ne- 
goziante . Po mme veucttcncàpo de falò 
Cavaliere» e £mino venute a Kapole , c 
vaco , e benco da la Cava ( là mme £ac- 
. ciò chiama Menechidlo Migliuozzo e fac- 
cio lo Mercante ; cca .... 

Ab. Lo Barone- Stefanelli . * 

Barone E Uocc faccio io Gavalierb . Pc mu- , 
tria<toBa.* mme la jOco . 

Ab. Oh nce può feognà pigne. • 

Baron. Ah cci la toya non pazzèa . " 

Nce può adderezzà chiuove -de car- 
rozza-.- ' ' . >• 

AB., Non pre^adicando la tofa , che è fatta 
aipfmia de le mbo^tne* ' 

Baron. Ora MicheVoné fida , noy« tea- aee 
àvimmo d’ ajutà V unc c<^*ante. 

Ab* Si tc pare . 

o ^Baron\ 
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Caroti. A fta cala già mme credono no gran 
Gavalieie , e io tiro a fa no negoaio ; ma 
Michclone nce vo 1’ ajuto tujo . 

7*ei/a Si , Michelone mio . 

Baron, Saccio , pe cHelio , che m* anno ditto, 
ca tu si lo dcfpoteco . 

Ab, Eccome cca. 

Baron. Lo Marchefìno iò ncappato a mortei 
* de forcina • 

Ab. Ta^io ntifò^ laffa fa a mme. 

Telia Mo fe vede, Mithclò . 

Ah. l:,o Mateheiìno . ( avvifando lo Barone ) 
Telia Chiammame Donna Pepa . 

Baron . N6 , meglb lo Barone , e la Baro* 
neffa , accofsì non nce mbiogltammo . 

S* G K N A Xll. 

Ippoliio , e detti , 

Ippol. ^ Erdonatemi , fe ho tardato venirvi 
L fubito fervendo , che ho dovato 
conferire alcuni aftari dello ttato col ^hlar* 
chele mio Padre, che poco prima è gion* 
to qui . . , 

Baron. Oh è venuto g’à.il Signor Marchefir, 
c ‘ ne rallegriamo di molto alfai . 

Telia Ed io ancora me ne congratulo. 

Ippol. Grazie dittinte : Signora Baroneffa, Si- 
gnor Birone, io mi ho pnfo la C(m£deii« 
za di farvi afpettare* 

Baron. Lei apptli , appili per carità • e «oa 
ne parli .più : eafpita . • ■ ; 

Tetta. Il metteifi in complimenti eoa a<^ , 
è riftefio di.vokrd trattare da Foreftteri . 
Baron. £' uno fpropofito , caro U mio Marche- 
fino, Donna Roikia, che fa? -- • 

Ippol. Ora. farà fierven^vì »v - 
Telia E Donaa.Luifa? * -v 

» JppeU 
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Ippol, E Donna Loffa , fapete IV ftio natura* 
< le • r aver dia l'ucchì^Ko il latte d’ una 
' fioftra Malfarà , ed allevatali dalla medcll- 
ma Uno all’ età adulta , ha prefo quel na- 
turale ruftico di quella ^ che pl^ voUe nA 
fa arroilìre. 

Baroli. Non importa • 

IppoU Vedete Signor Barone . . . , 

Baron. Non importa .. 

Ippol. Vedete Signor Barone .... 

Baron, Parlate con raia^orella ; che fò què 
mii #0 una ehiacchiàiatelU col paio lede» 
Ione Abbate di ciappa . 

Ippol. Oh , adunque liete amici ? 

-dà. Amic'iffimi ; da piò anni ebbi T onore di 
conofeere il Signor Barone , ibìo Signor 
caro, e Padrone riverì tiflBmd , venti anni 
f(Hio in Mompelier; allora che io facei^ 
ài giro della Francia co Zi Conteffa . 

Baron. Appunto ; io allora andava a trovai 
mio Zio , tt Duca di Felln ruolo , che Ika- 
va per Miniilro ncHa Coite . . • . 
ày Deir Affla ' Gaffe! . 

Baron. Appunto. 

Àh, Fatene conto , che - queffl femo Ga varie* 
li di rango , e godono una diftintìflìma 
nobiltà , con cmque Feudi mnticìi ffi<5ii di 
lor cala. 

Ippol. Carpita! 

Barcn, £ venga, venga fflgnora Donna Ro* 
lioa : cofpetto vi fate Mderare . 

S 6 E N A Xltl. 

“BLofé Ompatite^ ea lo Matckefe i»‘ha 

tiiWCBUta ; feiva voftra Signor* 

Btronelht* 4 I eòàMccie ) 

Teli» 
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Umrliffifna fu» ferva . 

Maron. Signora Donna Roiìna abk'amo dai 
cefoliaie a lun^o ; fediamo qui. ( ia pren- 
' ' ' {de per la marino . 

JJi»/’. Eccòme cca-. 

Ab. ( Oh bonora . ) 

Baron. Sorella ftà fervendo il . Signor iMar;. 

chelìno j e . 

Telia Goderà poco il Signor Marehefino col^^ 
la mia ftcrile con v.erf aziona . 

Jpp 0 Ì. ¥\u ahiena.Don può darli. - . . 

Baron. Ah' ah , quanto fcte calfefa , cofpètto. 
Rof. A mrae , volile, burla. -t r 
Ab. Dico .... 4 ver/a ik Barone - ) 

Baron, Abbate ilafciaci difcocrcre - 

T*l!a Avvezzo al buon gufto delle Dame-- di 

'4 iìadua j.io v| (ejabrerò unatfciapita . . 

0\i mf mortificate. Signora,. 

Baron. Oh cofpctto , .che ditei • (a /r<r> 
Telia }A\ conofcoi pur troppo ► - 4. 

IpfOi)l. Rate ingiuria al voliro- inerito ,v 
Telia Non mi lùfingate» £. . , . 

Ab. ( Cancaro, Menechiello jnon . pazzèà 
Baron. Vi darò, Signora, cento : attentati 
mio- ivi fci&lato' amore vfc ;■ 

Rof. lo non ve credo; ^ j. t 

Aò U svigno r<3»£ a r€wae> . ^ 

Baron. Abbate non t’ incomodare » ^ ch« 
sò /d flìmpegnare . i . 

Ab, Oh chc'bsUUEma mul^i o» che. beUiffimat 
mula ! i , 

Telia Qiitii’ aitia fa perAinej leggete,. 

Baron. Baita ditvf iWhe pfifv^asaor voftrq fa- 
. èe»do un phintarolo alia.oMarohefii^ Bac^' 
i chettonÀ y,' dopo 'due meli «eatiò. Ì 0 piicQC 
fpecie , anéò^ftlla Joirc. 

- * Ippof. 
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Ippol. Oh non v' incomodate . 

Ab, Ma Signori .... . , 

Baroni Abbate non ci feccate . La Dodief* 
fa Funnelli pei il mio abbandono , in li* 
fpolta infolarcatail , pxende le ftufe 

Ippoi, Vedi la cafualit^ . 

Èaron. Donna Livia, Vedova del Generale 
Branchettoni per amoi fuo le .dò la cartel., 
la , e frenetica và all’ Incurabili . D. Chia«. 
lina Zabba Figlia del Colonnello lifoima- 
to . . . parla ora per me Abbate , che là 
conofei Donna Chiarina . 

Ah. Gnorsi ita pigliando l' unzione di 
curio . 

Baron. Per un fieriflìmo aromatifmo ea^o< 
natele da un mio rimprovero , '* 

Bof. Nzomma a mme, che m’attoccarxà l'ln< 
corabele , le ftufe , o che ? 

Ab. Ah ah( lo cafotto de lo largo de lo ca* 

Iti elio . ) t 

Telia Leggete. 

Jppol. legge : So , che per gioco mi «leghi 
amore , ma poche lagrime , poco dolore » 
coita la perdita d’ un’ Infedele . 

ìppol. QuelV Infedele non fo chi potrebbe 
elTere . 

Telia Chi dice di amarmi . 

Ìppol. Dico io d’ amarvi, e mi pregio effe- 
re il più fedele, che poffa immagmarfì . 

Telia Starò a veder . 

Baron. Eccovi qua la fede: { dà la mano a Ro/^ . 

Ah.{ Oh cancaro; mo non porzp chiù ) mk 
Signori mìei ; quello. non è modo; il Signor 

[ Marcheiìno fe la divertifee colla Signora 
Bitoneffa ; il ^ Signor Barone con I^nna 
Koiina , e 1* Abate retta a tenervi una 

cxu- 
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crudeltflìfna mula . ( tutti ridono ) 

Jj 3 tpoI, Ha lagione 1’ Abate . 
jfò. Uha ciudelifiìma mula ! 

Baron. Ma queito è il jus proibendo di tut- 
ti gii AH>ati . 

£ non , potrebbe effere anche de* Baroni, 
come lei . • 

Jppol- Sedetevi , - 13 './ ^ * 

U^r'on. E cosi. ' ^ '« > 

Ab. Nzomma ho predicato al deferto. 

S G E N A XIV^ 

D, Petronilla , e detti . 
iJ.JP. TJ* Ccomi qua, caro Abbate. 

Ab. ( Oh chefta ncc mancava . ) 

Drjp-. Vi rtveiifco Signora Baroneffa ; Srgnot^ 
Barone, compatifcirebbe , fe . . . . 

Mtron. Doniia Petronilla non v’ incomodaie . 

in conplimentì ; 1* Abbate vi afpetta . 

Ab. Obbligato della carità. 

P P. E cosi , caro Abbate , 

Baron. Non vi lagnate ora , che tenete Sa 
mula . 

( Chefta carogna è peggiore della mula. ) 
D.P. Non me decite niente , co la bòna 
fai u te . 

Ab. Ahù , Signori mìei, qoefta è una grandif- 
Urna feccatura , divertiamoci tutti afìieme . 
IppoL Contentiamo 1’ Abate ; giacché è cosi 
vogliamo concertarci la noilra contradan* 
aa , che l’abbiamo da fare quella fera 'dal- 
la Conteffa . 

Rof, Si , si , dice buono . 

ÌPPol: Ciafeheduno prenda la fua Hompagna; 
io ballo con la BàronelTa , il Barone con 
Rofioa , e 1* Abate .... 

Ab. Co Donna Petronilla, già lo fapeva io.» 

D.P. 
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D.P. SI , si co r Abbitc . 

Ro/, Kce manca a* iuta figura . 

Jppol. Si chiùni Luifa, MenechieUo» 

Baron, Gnò . 

Jppol» Chiamo il fervidore £ cafa. 

Baron. Ah , fc • fe ( fempe nce ncappo ) McflC* 
chiello ; Signora Donna Luifa venga^ venga, 
StC e N a XV. 

Lifa j e pòi Titta , e ditti» 

Zifa He bolitc ? 

•Ippol, Vieni a concettar la conteadmaa, 

~Xifa A mme. 

Ippol. Balla non mi far dare in loria • 
■Baron. £ divertitevi , Signora Donna Lo^ 
Titta Eccelienaa , che mme commaonatr* 
^PPol. Oh giufto » manca il compagno di 
Luifa. - 

Eccomi a fervirla io . 

D.P. Nò ; nò-, tu balli con me? 

Ippol. Luifa, balla tu con MenichieUo* 
Baron. Gomme ? 

Jppol. 11 fervo di^cafa. 

Baron. Già , g'à . 

Telia Perchè non chiamate il Marchefe , col 
quale vogliamo face la no^Kobbligaziene. 
Ippol. pifpenfatelo, che mio Padre , da che 
ebbe un^ ^«nffima malattia «due anni fono, 
divenne cosi ippocoridrico , che fi è refo 
• intrattabile, infofFrilte'; ve K> prevengo, 
acciò non vi formalizzate di qualche foa 
flravaganza . 

Baron. E’ d’ umor fantaflico dunque ? 

Ippol. Ma quanto ; io non fo , come qucl^ 
mattina abbia, fatta quella burla . 

Ro/. Via , Ftatiè , principiammo . 

IppoU Animo tutti in giro per la mano* 

Titt. 
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itt. Che tu pure? { /otto vaca.- a Lì/a ). 

'.fa ( E che aggio da fà;; ) r,- , 

itta Trattenne . ( Lifa. s'avvia ) . , 

ìpol. Luifa dove vai? tìà qui: AniUio;larà4 
larà . ( ^ balla/) Il Compagno- Signora Zfa 
il' Compagno : da capo: laià , larÀ. ... . 

*S G £ N A XVI. 

Forno , Fabio , e àetfi . 
onzo Ghetto , che bene a dì? 

2 bio XI» Se fpattcnó , non le dammo fbg-^^. 
gezzione^. •••• * 

jwzo'Tu che dice? chifte fc sbzcnzulejana ^ 
r une. vcotì’ ante • . , ■ 

IiS' Lattale fpattà 7 •* 

^ai. £ che buò fpafsà fte. brache , Signurr 

Jxii^r • • ^ » -'i - '-'i , V * ^ 

ih. Viene cca , che buò fa 
^nz. Lattarne i a cancaiò ^ -Slgnuri miei 
guè , guè bonora fernifcela ; ■ chstìo , che 
bene a dì ; ^addè ftammo epa ; che porca- 
ria è chetta ; uommene , e femmene , Cria- 
te , e Patfune, afterrate, nzicme ; eh’ è f»t- . 
to vurdiello la cafa mia. 

Pt M^SignoriPadre-, che modo è imi quello? . 
nz. Ma, Signor -piglio , che betnia è che- 
fta2>-che buò ; che mme ,sb aco , eia fene;^. 
fco; oh mo è fai^eichio ; jatevenne tutte 
a cancaro da la cafa mia . * 

'3. Ecco '1’ effetto deh’ ippocondria r che vi 
diffis* avvertitelo^ ' 
pp. £’ letto la tavola. 

"on. Ma caro U mio- Signor March efe , voi . 
:on quefta voftra maledettittìina ippoco»-. 
iria volete llmggere il com riercio umano; 
quelli voliti fon pregiudizi del trecento 
Jouaini j e Donne , Donne. . e Uomini . 

$’ after- 
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s'siferrano, ccrreano , che fa il cafo *. IO 
qui ci ho mia forella , e iTon parlo, e voi 
avete una forella , e'' due Figlie di mariti, 
c vi lagnate; date libertà , date -libertà , 

• ^the così lì maritano pretto: alla tavolivi 
afpetto . {via) ' ' - 

Rof. Gnorsl , Gnoré mio , laffatece’fpaffà, ék 
iìmriio fegliole ; vuje co it'tppocofidria/'che 
tenite, nce volfte ammali, c non'è cofa , 
Onore mio, non è cofa.“- (i^àr) » 

Telia Moderatevi per carità, caro Signor Mar- 
chefe , che quando lì tratta di fcguir la 
moda , tutto conviene ? la voftra ippocon- 
dria non vi fà riflettere', e potetc/himcn- 
taivi quando mcno.il credete ; moderate- 
vi , moderatevi , ' {via ) 

Ab. Zi-GontelTa, mio Signor caro , c Padro- 
ne livetitiflìino , fe ci fulfe , fe ne farebbe 
\c rifate di quefti voftri ridicoli prcghidi- 
' zj :vche vergogna tra Cavalieri e Dame non li 
dee mii fofpettar a male . Zi Gonteifa , 
mio Signor' caro, e Padrone livcritiffimo, 
: lì’ divetnfcè anche cosi ; e voi ci fàte dif- 
ficoltà 1 Zi Contelfa \' approva , -e* voi , Si- 
gnor mio caro , e Padrone riveritiflìmo.vo* 
Icte diifapprovarlo ! Penfafe a feguit ia md- 
•da, e curarvi della- volita ippocondria^ 
' altrirBcnti lo dirà a Zi Gontelfa , e ci tio- 
.-verà rimedio opportuno* gnarditew da Zi 

■ Go^itefia . (v/a) - , . • 

T'itta lo pe mme, Signò quanno non ve pia- 
ce lo fervi mio , chetfe è kr- livrèa , c me 
ne vado fcliciffimo / " 

Lìfa.'Vc ^decette buono , Tata, penfateoe, pcn- 
fatcce ; avite voluto fa lo Marchefe , e 
. 8ggaantat4|. nce lo tele , nce>^io^^bole .(v/a) 
‘t Jppoì* 


A T T .O- 

tppoi Ma, Diavolo mi coftiingete sd a4o- 
prar da difpcrato . {via) 

FaB, E che bonora si ommo , o si cavallo , 
pigliatenne icuoino . {via) 

V»P, Ah che t* a|e puofto «capo ; de noa 
fareme mmarità ? 

Fonz. Uh , uh mo crepo .... 

DF. {va apprejo) lo voglio lo Marito « Vo? 

glio lo Marito . 

Fong, Ohù t ohù , ohù • 

itU Atto Primo . 

ATTO IL 

SCENA. I. 

Pongo , Fabio i e D, Petìonilla 


V iene cca • {trattenenio Fonko ■) 

£ fatti accoricjere ffatelloy co la 


Fab. 

D,P- 

bona filate .. 

F >nxj £h laffeme ì a eancaro. 
Fab. Ma chefta non è briogna ? 
fini la tavola te .fu(e , e 


prinimo de 
laife chille Cava* 


bere , coinme a tanta beftie . 

D,P. Cornine a tanta beftie', Marchese fratello. 

Fonia Gomme a tanta ciuccie , Marchefa fo- 
sella; e che mine volito .fa* jettà no batto 
de. fango : ,Fein mene e Uommene azzec- 
cate uno vicino all’ auto , fe nimoccano « 
fe fcippanOk s* sferrano.,. fe-%Brgejàno «a 
mafcella , fenza darfenc per intcfo , canee 
sò Io , ck^sò patre . 

ry p \ 

j a 2 . Ah ah' ah. ( ridono ) 

ponzo Eh rediteme nca..». loo io^ diceva . 

Fah. 
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JPaf. Li ^ttc fte cofe noa T anno da «edè • 
Forno E che sò cecaCc ? 

X>.P. Chefta è la moda de le tavole graane.- 
Forno Chelta è la moda dell* nocchio de lo 
mafaro .... ora mo dico a iti Signore . . •• 
Fah, Che buò di ? viene cca , vuò fa la (e- 
cbnna *, vuò fa projprio perdere la fortuna 
lloro a iìglteto,'e figlieta.d’ apparentà eo 
fio Barone. 

Z7.JP. £ a me pure farmi perdere la fciorte 
mia , co la bona falute . 

To-'.Zù Ma , co la bona falute, fio figliemo«e 
fìgiiema, sò UgHe a no Ciapettaio. 

T< i> \ ^ 

Fab. ) ® 2 Zitto.., . 

'Fonzo De no Orapettaro , laifamello di , «a 
fnocifpo. Gomme ponno apparenta co nu|e? 
Fab. Io te dico , ca <juarno vuò tu , é Jatto. 
D,P, Ed irmio anche fi farebbe co la bona . 

falate , fratello Marchefe . 

Fonzo Ah ah .... Ma avite apporato fi 
fio Barone - 1 veramente Barone ; che non 
fofie Barone, comme fimmo March<'fe nujc; 
e ghieifcmo da Cuizaie e Marenare . 

Fab. Ah duorme . 

X).Pr Li quarti lloro , mi dice l’ Abbate.. . 
Po/iaó Zi GontelTa . . . . . • 

Z?.P. Li quarti lloro* . . . 

Fonia Li quarti- sò co li rt^nune. 

D.P. Sono quarti nobili . 

Fonzo Co piimma t e feconda anticamera , 
e gal la ria co l'arcoovo. 

D.P. Quarti qualificati. ' 

F onzo Vide , che fti ejuarte non arreventaf* 
fero quartrciellc , comme a li nuofte , 

Fab, Ahn bcmoia , comme ai toofio . 

D.P. 


..j»- 
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ti dico poi la nobiltà dell* Abbate. 
:hille già fe fanno, tene li quarte 
Jonteffa . 

Batoneffa vò figlieto . 
fla Baioneifa porta dote ? 
mmo non porta niente . . . 
jià lo fsapeva , 

a pò efiere , che fc vencc .... 

Ka lite , già , già ; lloco avevamo da 
» • ; . 

fa lite... 

Pò eìTctc , ‘ 

*ò effere de centenara de mig^ara , e 
.toccano cchiù de diecemila docate de. 
zione foja . 

0 Pò effcTC . ’ 

Pòeffere: 

r. Aggio ntifo , le fsolite'date a la nio- 
L , te confegnano no fafeio de fcrettiire 
ecchie , co nà prefenzione de na lita 
fatta, che pò clfere , che fe vcnce ;-"|ta 
peranza de no Zio,*chc pò effere V che 
jon fà 'Figlie , e te laffa ' le lohbe foje j 
na verginità de no Frate, che pò effere, 
che non fe nzora , c t’ attacca tutto ; ha 
morte fubbetanea de no parente , che pò 
effere, che mmore nteftato , e arrieiete 
ogne cofa ; e accof^i*te chiantano na fi- 
gìiola nuda e ■ cruda co no raunno de pò 
effere . ’ ■ • 

Fab.'Mi. pe mmo non nce ftà lo fango no- 
. bele ? 

Fong. Senza no callo i e-'-nframente , che du- 
ìTir fto pò effere , chi fpenne 
D.P, 'Spenne ili . r, . • 

F.nz. Marchefe 'fratello : Aht pottea m!a 
'cosnmc te chiagno . • D.P, 



SECONDO. 49 

27. P* £ non la nominar più, Marcbefe fratel- 
lo, eh’ è una vriogna , 

Fon. La voglio' nommenà nzi , che tengo lo 
fpirito a li diente : ahù , quanno mme met- 
teva a lirellà : ( cantando ) e catte Citati* 
na, e pigliatine fii quarticiclle . . . 

Fab: Z ino ... - 

Fon. Stì quafticiclle tennerielle , tenn.ericllc. . 

Fajb^ E zitto bohora . . . , • 

Fon. QpartecieUe lenza malizia » pigiiatille ftl 
quarticiclle , quarticiclle . . . . ( guar^ 

. dando alt impre/a ) fto peta:£o cca , che li- 
gnifica? 

^.P. £' la mpre£i de la caCa nofta . 

Fab. S’ ha da mettere ncoppà a lo portone; 
Fa no campo giallo, na torré co tre ftelJe. 

Fon. Meglio farcia ncatnpo .verde na potè» 
coltre q^altticfeile appife , che e la vera 
mpreia de la cafa n<^a . 

Fab. E fempe Uà ... • Snfcra . ; . . 

Fon. Pigliatine Citatino , ca sò tennerielle , 
tennerielle. 

Fab. Stuferà vedatraje cca a la cogamertazio* 
nc li megli Gavalicie . 

Fon. Che mmalora , pure la commertazio- 
ne a la cafa mia ! oh precepizio , prcccgi- 
zio ! 

Fab. Che dice? le Commertaziune fò le maf* 
faiie de le ccafc . 

I?.P. £ qotlia fera vi farti la riffa. 

Fon. Che riffa ? 

Fab. £ chetila è auto, che maffaiia , grann^ 

ommo chi 1’ ha cacciata . 

Fon. Giove ? ' > 

D.P. Senti, fratello , com’c^ bella! 

Fon. £ Marchefe ti si feofdato « 

Jl Caprett, G X>.P- 


fo ATTO 

È fcnti . Da noi a/tic Pignorine *^if 
caia .... 

■Fon. Parlando CO creanza . 

D.P. Si caccia na galentaria di valore .... 
FaB. Che le pigha mpiiefteto da* quacche 
Mercante . 

J*.P. C.’hcfta s’ apprezza .... - 

Fob Pc la metà di- chiù de chelte ,* che ba, 
le j'ch’ è lo piimmo guadagno . ' ' . 

'DP. Poi -fi .fanno le catcelle , quanta fdngo 
xhilli della coinmertat'one , ed* ognuno cac* 
eia li donare . > . r ' - ‘ ^ 

Fab. E le Signorine franche ; fenza le cartelle, 
che le fo isgaUtt cd 't io fccunno gtiadà* 

. ' gffO f ' - » • ‘ ^ ’ I 


JD.P. Sc^buffolano -a chi V , ' 

• Fon. S« .pigHa>la gahntarfe . • ' 

Ftf^- 'Lloco -#à io terzo guadagno : o efee a 
le Signorine de cafa , e (è la pigliano libro , 

• o a quacc’ auto de la commertaziOT-se , e 
chi pe . obbrecazionO , chi' pe '^ommenicriza^ 
chi pe ainmore .... 

D.P. Chkpe farefe- jneritò . . 

Fon. Chi pc mutria tofta de le Signorfhf , 
che fmeÀono . 

Fab. Ah ... . retta fempc a na Signora de la 
cafa.... Ufeia s* acchiappa li denare. . . . 
Fon. Paghe lo Mercante .... 

Fab. Gniernò ; le tuorne la galantària 
J?.P. Ti tiene li denare ',-:e te ne faje mpre» 
flà nauta . Che te pare fta riffa ? 

"Fon^ Ma chefta fe chiamma'truffa , non riffa. 


D.P. 

Fab: 


Q. j Ah ah . . . ^ . {ridono) 


D.P. Vedi quefti^frnant zzi' , furono ' comprati 
quindeci camini , e il arriffbrno fei docarì . 
- * • ' r • F#/r. 


Diai 
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> S E C O N t) 0.. 5, 

Fon, Oh k bella cofa ? 

Fah. Sà ’ Quante cafe campano accofsi? 

Fon, Ahù, vriogoa nè ! ^ ' 

SCENA H. . 

. Ippolito % Teliti , Barone^ Kcffinm e poi 

Feppu(?fìo ^ ei indi Titt^* * deiti , . 

■« 

ippol. A Njmo, animo Signoiial giardino, 
X\, al -giardino / 

Telia , giova tin pò di efercislo il dòpo 
pranzo . ' . • 

faron. Allegri , allegri totti che vogliamo 

’ far qocd:’ oggi k follenpiiiìma birba-, 
gnor Màcchefe ncc femo bene* infecciati . 
Fon, Lo credo, all’ uocchie*’de lo corrivo, 
Hof. Quanto c cmiufo", nei ha fatto crepà 'dc 
ridere , Grò . 

Fon. E io mo cfepó ' pe li feianche . ' 

-Ippol. Là là rà ( balla con Telia ) al giardino, vìa 
• . ' ' ( con i’elia 

'Bàrort. SI , si , un pb di balletto ci vuole per pa- 
diar la meuza. Ballando prende D. Pefron, 
i Fa^ìo , Fonzo f e hofina . 
Fon. Che'tumalora faje . 

Fab. Laffale fpafsà , ' V ^ 

Baroni Andiamo al giardino Donna RòHna •- 
RoJ, Sò* Icih . ' ' 

Pepp, £’ letto lo cafè^.' 

Baron.'^ìiì \ sì ' cafè , tè , cfccolata , fofoli y t 
prenderla’ nel giardino.' ‘ ‘ ‘ / 

Fon, Non tìrude niente de Io tujo . ^ V 

Baron. Viva , viva la vbftf a generofità , cofpèt- 
to /allegri, allègd crepirio i pitoni. 

‘ " " ’• (’vitf con Hijina ) 

>Fu«. E' non me lò manna dicenno . 

X?.P. Peppuccio fa venH’ Abbate» (vìa) 
’ ' * • " .C’^- » / l^epp^ 


52 ATTO f 

Pepp. Eccellenza commannajte lo tifè . 
poft, Cominanao lo jcancaio , che |e. lofiPC^ '• 
Pepp» P licito . iyU)^ 

F<^n> Ah che te pafè , va buòno ? 

Fabé Lalfelé dcvetti , ' 

Fon, Ghillc itan no miete fatte, tu cl^ t’a|« 
poofto ncapo . ( 5’ avvia > 

Fab, A»!**® ''aje ? , , . ' ^ 

Fon, Mine voglio ’vedè lo fatto pio.' 

Fab, {. trattener^dolo ) Viene cca.; non k||^ 
gna darle fuggcxzìone* 

^ «Jt^unnc ^ 

Fob. Non Signore , ca chille fo Cavaliere 
fe ne pbnoo difendere i. ìaffale . fa ; figurate 
cornine non nce tufie A cafa . ' 

Titta Si Don Fabio ve vqnno abba^elo a to 
giardino . - 

Fab,^ Diaccilo ca mo vengo ( via Titta ) lafiFa 
fa a loro , c ftattc zitto ; chcllo , che vide , 

,, vide , e cheilo che ilénte , fiente ; Ponzo 
ntienne a me , non fa le cofe toje ,99. te ae 
piente . (via) 

Fon, Oh cancaro! 

se E M A III< 

Abate , e ietto . . > 

{Abate awianàoj! con fretta verjo il gi^rUnqY 
Fon. “T 7 Òtta fi Abbà , tu -pure a fa , la , bir- 
V ba a lo gkirdino. 

Ab. Oh , mio Signor caro c Padrone riyeritff* 
fimo , perdonatemi , che non vi avea vi- 
fto . , . ^ . ; • ' ■ 

Fon. Fa lo fatto tUijo.. ^ i 

ab,. T atti al giardino, e, voi, mio Signor ca- 
ro c Padrone riveritiffimo , qui folo . 

Fon. Oh che vergogna , non bifijgna dar fog- 
gezzione 

Ma àncot voi potete . . . ' ' Fort, 
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ITory, d^oofc , ca 1:htbe sò Cavillcie ; e » 
le ite« panno <^n,dete , ia^Tale fà , chcllo 
che vide \ vide , e chcUo che ilente , llen- 
(e < Io' cornale irò noe folle a fotwcafa». . . . 
Ab. Braviffimo , lafciate,che v’abbracci, che 
virtaoiì fentinienti ! che penfac iablime ! chi < 
bdl’ anima generofa ! Che ... 

"Fon. 'Cornuto volontario \ < 

dò. Eioe ée’ noftri tccbpi , vi uniformate all* 
intotto, Signor ixMo caro, e Padrone rive*' . 
ntSffimOi a Zi Gonteffa.*: , 

Fon. E che poteva manca . 

ibi £ £i Gbnteffa è il ritratto del buon gufto, 

Iw allegria <deUe' converfazioni • U modello 
dtìle modi..*-. * , ^ 

Fon. Lo fr^ciaiirieato de li canzone micje . \ 
ibi Àh ahv ^ 'CoBtefiii -dovc'fei ? . .. 

Fon. Ahù • 

ib. Co*’ è , Sijgaor hfarchefe ? 

FW. Sò cierte dolBie ncuorpp,.che m’ affèr* 
lano . 

ib. Zi CoótdHa , mio Signor caro , e ^rdro- 
ne riveritiffinm , anche ne fuol patire. \ ' 
Fon. Kzomma pure a &i d^ure neuorpo micie ' 
nce vuò fa traai Zi Conteifa • 
dV'Zi Conteira. - 

^on. E fi ftì dolure ncuorpo fe fcio^ieflero • 
ncurxuttela , c ghiefie a .Jcctte } pure ncc 
fGhiaffartiiie de moifo Zi Contdfa . 
ih* Ah . ah j che. dir graziofo ; lenza .meno do- 
vete venir con me da Zi Conteffa , 

F'ón» Zi Conteifa fat^uinia ìma|e ? ' 

Ih. Suole alterarli alle volte. * 

Fon. Dice isa|e.te venga no Cancaro, m^afe ’ 
rotte fse corde , mmalora fcnilìecla , Diavo- 
lo p^liatiilo , . » 

C 3 db. 
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Ah. Ah , ah, Tappiate, che Zi Gofltfcfia- • » • 
Fon. N^omma non la. vuò feni tu la 

fenefco io. (5’ avvia) •• 

Ab. Signor Marchcfe feimatevi da pif« 

gare di cofa premurofa . " > 

Fon. Va dicennp i valla, che non me tfnooiii* 
mene* Zi- Conteffa , e vi che buòrda.jQCt, 
e ta pigliate . 

Ab. M’animate, Signor Marchtfe# r *-< 4 . 
Fon. Mio Signore; va dicenna. * .• y . 
Ab. Mio- Signor caro , c Padrone: liveiitiifi* 
mo . . « ^ - I 

Fon . Che ? - - 

Ab» lo voglio voftra figlia D. Rofina^ per Qio* 
glie.^ - ' 

Fon. Breve , fuccinto , e^compeodiofo i- . 

AB. Si , fenza rigreifionl^, mi vanto d* effei 

Cavaliere , come fictc voi f 

Fori. Starrifie frifeoi ' " 

Ab; Potete informarvi della Vaiùiglia Ciavarcl- 
la qual fi.a . . 

Fon. Ciavarella ^ ■ 

Ab. Ciavarella^ st'. ' 

Fon. E mbd ilmme mieao panentCi ' • 

Ab. Come? * • 4- 

Fon. Pe cierte antiche ciavarelle de la ctft 
' nofta . *. .• 

Ab. Ho piacere , mio Padre ♦ .* .* • ' 

Fon. Già pure era Ciavarella comme a^uiTo» 
ria ; vi 'che -partita de CiaVàieila , che ‘far- 
rimino 4 . • . r ^ 

Ab. Zi-Contefia poi 

Fon. Si Abhà , ino è dhelloib ' 

■d^.- Tàccio per ubbidirvi • dunque io refto fi- 
coro della vottra parola .1' 

Ma cca nce sò cierte ptecenziiin e de,. .. 

db. 
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Ah* Non vi è chi .vuoi pretendere , quando 
r Abate Ciavarella è fiato il piimo a cec« 
caria . ^ 

Fon. Già ; ora contei^ta.effa , e lo lieiio po* 

! co mpoita.. r , 

Ab, Per ora voglio che, quefta m*a richiefta 
i fc^i fep.oita ÌQ un peiìetto lìlenaio per ab 
< cuoi miei lini. , che poi vi (filò ; nè fate , 
che lo^ fappia Uomo -vivente^ rciia per me 
Donna Rofina^fu la witra parola ; e qua> 
lora folli vplmp^gOAto aitra pcffona , di* 

i reto . eife^é , ìmg^go^o ^eo% ua Cavaliere » . 
fienza ai£atfo aQSQÌBi^im, ' . i 

Fo^ Ma ««4. .p > ' • — . 

I Ab. Na quello è poi U. piacere , y’*iBpIo . 
ya , di- cui io,' e Zi, Gontdfa ... ♦ . . > 

ah., torna l)à ; Uifotia fe ne vada 
' fel c ffimo , che Donna Refina llà pe tic . 
wf^s•^Datemcne parola .da Cavaliero • 

Fq.n. Da no vero Cavaliere Ciavarella. 

Ab, B ayiilìino : ii iègreto poi jri racomando 
Fon. Duonne a quatto cufeine. 

Viva .per fcmprc-il m>o amabili<Iìai.o Si- 
gnor Marchefe , quanto, ne goderà Zi Con- 
tefifa r . . 

Fon, Nzomma non te lo vaò ffordà ? 

Ab. E lafciate , che lo dica , Zi Gonteffa vi 
ftìinerà ..... 

Fj^n, Non è chioppeta’, eh’ è delluvio. 

Aò, Zi ContdTa . ^ . 

J’j/r. Singhe accifo tu c effa . effa.-^ tu , e 
po n* auta vote tu e effa ; oh iiv’a^ zuca» 

• ( via ) .... 

Ah, Jammo buono nzi a mo,già aggio, mbrou 
gliato lo Barone , comme s’ ave da portà ‘ 
co lo Maichdino co ccrcaiJc na ctecta. let- 

G 4 . cera 
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era pe Roma pe lo Padre , Iffo fc £da <Ic 
ne , e io io voglio arravogUà de nauta ma* 
lera , aggio Ja vedè , il m'ha da levà Don» 
u Rofìna ; e io polirtia di chi è itì'o » e 
itfìà fernuto ; ma la cofa la faccio io fìa- 

0 , rti’ apprcttarria co iffo ve farria sbreo- 
;nato io pure da iffo ffeffò;e pureperdar- 
la Donna Roffna ; meglio è a.navecà fot^ 
icqua • . . O ecco juffo lo Marcheffno per* 
Feaaionaimiio V opera . 

SCENA IV. 

polif t t pai 'J^ppuccio , e 

Abate calo . io tempa, io 

Vw/ ho biibgno del tuo ajuto, ora co- 
io feo , fc mi fei amico , ' ' ' 

Ecco, mio ^gnor-caro, e Padrone rive- 
itifflino , il ihngae , fe blfogna per i^tti 
:Ontento . 

oL No, tanto n«m cerco : fappV Abate ea- 
Ojchi il Barone poco prima dichiarato fi 

1 già meco , di, voler Donna Roiloa . 

Il Barone .... , ^ 

'o/. II Barone , ed io fattomi animo . . . • 
Cercato l’hai. la Bironeffa. 

>oI. Appunto ; la mia richieffa è ffata ac-^ 
-ertata con gradimento. 

. Lo credo . 

>o/. Reffa folamen te prima di parlarne io t 
nio Padre, che tu TaiBcnn delie ricchezze, 

‘ delia nafeita di quetti Cavalieri , che fa* 
rebbe 1’ unica diÀcoltà , Ac potrebbe fare ; 

I te fon ben noci , come tu ffeffo mi hai 
iccenoato . 

. SI . . . ^ 

*oL Per poi . . . 

Per poi , che ì - 


ìppot* 
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h>!>oU. Per p<H ottrnuto il fuo cofiirafo , uU 
tknai qaeAc oofase. 

bene . . . Vedfemo poi «... 

'Jjppal. Cos’ è ! tu mi ftfpondi » non fo come S 
vi 2 oi,€b« K> dica, nrio Signor caio»' 
c Padrone riverìtiflìmo ; Amico mi £ei to , 
amico mi è il Barone .... 

Ippol. Che perciò? 

Non correi ^ mio Signor caro , e Padro- 
ne riveiitifSmo , cfFer caufa de’ voftri'diiìiur- 
bi ; meglio i lacere, c far ufo di mia pm* 
•dcnza . , ^ 

Ippol. No, parlami chiaro, Abate. 

T'iti. Signò , Dosi» Petronilla ve vò abbafdo 
a lo Giardino . 

Ab. Ditele, che farà ftrvità. 

Ippol. Abate , io yò , che pari! . 

Ab. il Barone latti a te k domanda , ti avrà 
forfè applettato di fare una leHcra di com- 
plimenti a fuo Padre la Roma. 

Ippol. Si , è vero . 

Ab. Indegno Cavaliere ! ( lo iice in moia, aeeià 

~Jin intijo ) 

Ippol. Indegno Cavaliere ! chi mai ? * 

Ab.'X fingendo joomponerfi . ) Diavolo. . • 
diffi cosi , non già per otfendeie il Baione 
il quale ... 

IppoU No\ Abate , tu ti -confondi , parlami 
ch'aro, parlami da amico. 

^6.- Signor W arche fino voi m’obbligate a par- 
lare ; ma io poi incn vorrei trovaimi in ck 
mcnti^ col Barone , < la Baionefla . . • 

Ippol. E come ? . " 

Ab. Con falli trafpirar ombra del fegrcto , tW 
fatò per palcfaigH . 

Ippol* KeAejrà in me fepoko . 

. G 5 

• * ** 
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ilo 4a, GavJiete < - : * t 

i Cavanere lo- giofOw *' 

:>rOvnttri faiJCr, regolare da a; » 4t. 
penderò curc»meAf« ^a’tuo» conigVi^ 
io gjiJrOrj vuor-aitiolf ‘‘-i 

bada* - -r'-.v -• ^ 

\bbà , Donna l*etifOBÌlla dico xlie 
jate abbàicio a lo ^4tdmo '* •' 

(de. che oia' verrò Amico fdd^rlo* 
il B norie e la'Baronetfa trovaniì -tn 
la. data' parola; di matruDonìo ad «n 
;lIo , c ad una foreila dt nafc’ta a loro 
,to infctiote , r già farebbonfì ciF.-ttuati. 
utriinonp, fe il *di loio> i^adre non avef- ! 
riparato sn tempo , non , Colo con xnan* 
e fcflì qui in Napoli r* . . # * 

. Fl come . - ' • , • ' 

Senti 'tutto ? iBa ben aBj:be («m.far car- 
rate k fifone da loro amate ; e perchò 
Padre li è fpiegato yche loro nnon'^vreb- 
;ro avuta più libertà , fe elfi non fi fuflc- 
0 cafati qui . . • - ' i 

c/« Dunque * • • 

. £ non vuoi fentit€ ,*fc prima non: fi fuf- 
;ero cafati qui , acciocché, folfe ceifatp ogni 
fofpetto di potcxfi attaccM ali’ antico tmo- 

Ut. Donna Petronilla dice , percnè non fate , 
jpoL Oh che feccatuia ; dille , che ora ver- 
rà : sì . ... 

isrhffi maliziofanBcnte ban penfato di trat- 
tar quclte nozze ,di venir anche alle- ftret- 
tc , di darne parte al Padre , acciocché il 
' inedcfimo accertato dì^qucAo , pofia mette, 
ic in libertà gli Amanti t co’ quali- g^à han 
concertato la ioga in Paelé Ubero . ... ^ 

Jppol 

*r 
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SECONDO. 

Pofifcile ? . 

Ab, Hoffib liflBmo . 

E come -fu F bai fapato? 

Me r ha confidato il Barone , cercan- 
' domi ajato ; crcd^ do • fdoccanjcnfe , -.eliti 
( li^sme di noiira. ajxrtcizia poteffe 
dimenticare del carattere di Cavalicié. ^ ' • 
Ippcl. Ah indegno ..! in* daiai t» il echio* : . v V 

Ab. Et promelfe?- f . • 

Jppol. Si, è vero , CTMndoni un moto i .. 

Pepp, Signò , Donna Pefionilla vi affetta ^ 
Jppol. E và con cento Diavedt-^ fc qui 
torni , ti darò de' c&ki# 

.JPepp. E pure nce tornaje . • -{vià con fretta) 
Ippol. Che 'VUOI, che io faedja ? •- 1 ' 

Ab. Prima d’ ogni altro , acciò Donna Roti** 
na redi prevenuta contra 1’ in#diofc lutinghr 
.■ del S itone falla insefa di tutto ... ma fenV 
-•aa neminanni . - ’ ' • *X 

Jppol. Perchè I " > ' * 

Ab. E’ Donna,,, e traspirandolo il’ Barone , ti* 
curo non fono io ^ nicnto meno 
IPi 9l.‘ Dici bene ,’e-rrata«to col Bafono ; - 

-46. £ col Barone , tingendola dirai; che* votirót 
. Padre non .acconfentiCce a tali nozze , e per 
confeguenza non vuo'e,che verghi priora 
in fua Ctìfa j ; ffctterai un eftremó dispiacerei 
feufundoti „ che dei compiacer itoo Padre, 
e con belle maniere licenziarli . . i • 

^epp f ^*n tornala vi avanti e dietro 'tifiW'^, 

I rajarper far I’ iinhsjciaia. ) 

LppoL £ va eleni a Donne. - *• -■* ^ . ’ì 

46- jMi. difpja-ce del -tuo difgutìd . 

Ippoì, Purtroppo ^ vejo. 

Ab, JL^ (^.i? thè, ti di, AB .T e lìon. tatd-re » che\ 
poi non manch-ranno a te, c a tua torcila par.., 

'r ~ C ' ó 
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-A Ti f o ; ' 

>. G'uralo Gavaiicfc i • : •’ i 
7 'u/. Od Cavaliere lo- giuro ...< ' * fà • 

M prouietri faiur: regolare da me. 
i’oL D. penderò óiecsme»^ jda'toor con^l 
ctr.he lo gjorÒ^j vuoi -aèttol : .. 

3. 'Mi baka « - i'- v 5 .; 

i \bbà , Dònna Petiioiulta dic« che 
unno jate abbaici© a lo óri^fdmo . -» • 

i. Diede, che ora' verrò ; Amico fei Starla* 

TO ; il Biione e la^Barorreffa' trovanli in 
Roma. cCta parola -di macrimonìo ad nn 
fratello , c ad una forella di nafeìta a loro 
molto infcriote , e^già fanòbonfi elfcttuati- 
i iBdtnmonp, fe il sdì- loto- Padre non avef- ' 
fe riparato in tempo , non, iulo con man- 
dare tffi qui in Napoli ,v . . , 

joi. RI come . . . 

i Senti «ruttò 5 ma ben anche .con far car- 
cerare le fifone da loro amate ; e perchè 
1 Padre li è fpitgato > che loro non avreb- 
bero avuta più libertà , fe elS non lì fulc- 
ro c a fati qui . . . : « ■ . 

KÌ. Dunque ... | 

. £ non* vuoi fenCìrc;fe prima non.li fuf. 

’ero cafati qui , acciocché, folle celfatp ogni 
ofpetto di potali attàccu ali* antico amo- 
re . . . 

7 . Donna Petronilla dice, perchè non fate, 
ol. Oh che feccatura : dille , che ora ver- 
à : sì . 

rtlfi raaliziofaiBcnte han penfato di trat- 
ar queite nozze , di venir anche alle ifret- 
e t di darne parte al Padre , acciocché il 
aedelìmo accertato di>qucito , poHa metto. 
e in libertà gli Amanti t co’ quali- g«à han 
onceitato la fuga in Paefe Uheio . . - 

Jppol, 


Hutr:. 



59 * 


SECONDO. 

Poflìbile ? 

Ab. Poffib liflRmo. 

Ipikjd. E come tu F bai Caputo? .v*. 

Ab. Me 1’ ha confidato il Barone , cercan- 
’ domi ajuto ; credendo' Cdioccamcnfe , -^lUk 
( 4i legame noftra. ajoiicizia poteffe' ffttnai 
dimenticare del carattere dw Cavalicré. ' ' 
Ippot. Ah -indegno ! hm da^ai tBll conto*. . v . > V 
Ab. E M pronicife?. f . ' 

Jppol. Sì, è vero , ce»u3oni un ptfiBO moto i . . 
fepp, Signò , Doena Petfonilla afpetth 
Jppol. E và con cento Dìavrdt-, ie*qui'{in^ 
torni , ti darò de* calci « 

,Pcpp. E puxc ncc tornale. * via con fretta) 

Ippol. Che -vuoi, che- io factìa ? •• * 

Ab. Prima d’ ogni altro , acciò Donna Roti-** 
na retti prevenuta contea l’ infidiofelufinghfr 
«i^del. JBirone ^ falla "mtefa di tutto . • . ma fenv 
►•za nxmainarmi . .. C • ' ■'•» 

Ippol. Perchè? " 

Ab. E’ Donna.,- e trafpifamdolo il' Barone, di- 
curo nori fono io, niente meno ^ 

ZP/ (?/.• Dici bene , e-eratanto col Bafone'.'.U - 
Aiif. E col Baione .,^Sngendola dirai, che' vofiró 
, Padre non .acconfcntilice a ta^ nozae , e per 
confeguenza non vuo'e,che verghi priora 
in foa cifa ; : fft,tteraà un eflremo dlfpiacere^ 
fcufatidoti , che dei compiacer .tuo Padre,' 
c con bel’e maniere licenziarli. . • 

JBcpp \ ffjì tornala vi avanti e dietro 'timo '''. 
■ rafa.per far ì' imbaiciaia. ) 

LppoL E va ciccii a Donne. ^ ‘ i 

4 A(Iii..difpi»ce del tuo difguito. f 
Ippof, Fui, troppo ere « vejo. 

JEa cjp 'ha.ti diiS ,, c jfioii tard te , che- 
poi non manch . ranno a te, c a tua toiel’a par- 
, - Q 6^ riti 
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ATTO 

• titì vantaggi ofiffimt ; fìngi pet oft', come ti 

... 

IPpoL Mi coffa molto'; che vuoi tu? {vedmdf> 

» ?cppwcio>) 

Ptpp. 17ie»te , Signò . • . 

Jppoi. Stavi tu a fphtciiU prgadt per la hraccàa) 
Tepp» Ecceilcfiza no . . 

Ippoì, E che volevi I di, palla ptefto . . . 
Tepp» Eia venuto ... Io non voleva veni , mo 
la Signoia' ha volato cfTa .... 
ippok £ va che fei usa beitia . 

J^epp, £eceUenaa si» 

S G e K A V. 

^2?. fetronilia , e ie4ti . 

{da dentro) I^Eppuccio. 

1 Accellenna . 

dppol. Andiamo, Abate . . 

-db. Eccomi ; I Cielo fantimela l mpuorto.) viano 
P^pp. N’ auto poco abbufcava pc Ita brutta 
vecchia , che bò fa la figliola , e non fe n'ad. 
dona , ca r Abbate la tepaffa ; e io tenco , e 
tenco , e pure «ce l’ aggio da dicere . 

2>.P. ( fuori Ci fei morte ceEo . 

^*pp. Pe r ammore de Volcellenza lo Marche, 
fino poco ha mancato , che -non m’ aveEe 
fatta na . Ganciata . .. ^ . 

d^*P. L'Abbate non flà jqul.| 

^*pp. Accellenza si , uno fe n* e trafiitd dìiì- 
to co lo Marchifino. 

P»p. Tu non 1* avrai detto, che lo voleva io^. 

( volendo enfrere) 
Itepp, Accellenza , ce r aggio ditto ttid^evote.- 
D^T. £’ pofiìbile ; P Abbate , quanno mi fcnte, ■ 

. fi precipita . I comejopra ) 

Pepp, Si precipitai eh Siguò fite troppo bona» 
D.V. Peichi? 


Pfpp. 


SECÓNDO. 6i 

P^epp. , io non poczo pajlà • 

D P. E chi ti tiene? 

Ptpp- Mine tene la pauta , de oon avè oa 
ma^siata . 

DP> Ti afficuro io ; di , palla . ^ 

Pepp. Lo si AbbaK vuolto .. .Signò nonmme 
nnommenate . . . 

D.P. SI , non ti nomino , ^ . 

Pepp Lo si Abbate vuoilo . . . Signò , e il 
po Io decite ? ^ 

D.P. Non lo diraggio , t't ho detto . 

Pepp» L’ Abbate . . . Signò jtH'aciice . 

V»P. Lo g^uio , come lorella del Màrchefe 
fratello , e zia del Harchefino r^pote . 

Tepp. Vtd'tc ... 

2>.P £' fatti ttfeir lo fpiiito , cola bona falute.. 
Pepp. L^ Abbati^ vuofto ve lepaiTa . 

V.P» Idi fipaffa ! 

Pepp. Ve repaffa ; ifib fe tUa. ... * 

Z>.F. Con chi? 

Teppr Co k ncpnte vofte . 

27. P. Tutte due , eo la bona falute. 

Tepp. Tutt* otto y co b bona falute , il nce fof.* 
fCTo ; co la Baionofì'a pure , non fe fgargea na 
mafcella deritta ! c{a tlammatinà non fann’ au- 
to , che parla nfegfcto : a tavola non avite vi» 
fio co feufa de lo barcone , ea ne veneva vien» 
to, s’ è fufuto da vicino a Vofcellcnza , e 
chiantato nfra la Baroneffa , e Donna Luifa. 
D.V. SI , è lo vero ; f’unqac lo cane perro . . • 
pepp. Signè, iofo ptccerillo, ma faccio la ver» 
nia meglio de ft giuoffe i farete ca io fujc. 
a fervi a na cierta Signora vedova vecchia, 
che teneva tre figlie femnoene ; ma che qua- 
tie ! venevano a la cafa no Alunno d’ ancappa. 
At . Signò » là »l I ca poiaotliava buono , « 

•tot- 
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ATTO 

pe avè libertà co le iì^iie , fengevstno. &■* 
ippate co la vecchia, e le figlie fc mina»-, 
no , e la vecchia tale , qual* lefiaje a 
1 , e non nce venctte nefe uno<cbtù . 
a quella , come tu d ci , eia vecchia,- 
^ecchia, coiumc a Voicellen-za » 

'ifia , che dici lo vecch-a ! 

)h bonora., Y aggio fatta nera) vedite . . . 
annetti tempre. 

la verità aveva quacc’ anno chiù de Vo- 
lli , no fette , ott’ anne ncirca . 
non vuoi appiiare. 

Icirca mo ; no tndece , qujjtttordec.c 
de chiù . . , 
zitto , ciuccio . 

'ridece , quattuordece , che dico ! ave- 
iù ;j a farete piacere aveva no^ticnt* 
chiù de Vofcellenza . 

1 Tei una bdba ... . - k 

Manco 1 ’ abballano, ) 
parli a cafo ; io , vedi quanto fon nfi-- 
, che mi ricordo ... 

Lo cippo a Forcèlla . )■ ... 

ome Un fogno l’ ultima diruzzlone del- 
ontagna di .domina. 

)e lo mille fecento filfantotto. v. 
ppanto, un poco più. 

Nafcette crefeiuta e bona ) la vere- 
•egr.ò , mo , che m’ allccordo le po- 
dTcre figlia . * . 

h'adtffo dici bene. *> ■ . 

G’à , non tocc^T anne a le feinme- 
:a te le faje nne<i miche . ) . • 

i cosi , veniamo al noiiro , in ioftanza 
:>are con chi fe lira ? 

Jhi refia ftapulo , Sigr.ò . st 

D.P. 




Jie-ùj 
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SECONDO. «j 

I>.P Cioé 

^fiiBino fgirgejava co Donna Roiìna ; 
mo , che b<dc ca donila RolTna ave atcae- 
. cato co lo Barone , fe tira co Donmt Lutfa, 
lì chrfta no le fà iaceia , attaccala co 1^ 
Bar9oetfa . ^ 

•Z?.P. £ io^ . -, ♦ 

P~pp^ £ 'Vo&ellenzt 'fard' c«vè. - ' ’ . 

J^ P. Covò .a me f a me <njr^,. cancaro! • 4 
P^PP‘ I Aggio fetta la fccoada / > cavò mo » 
•addite i . •V^fceUenxa 'fartita. la pmnma . . v 
D.P. /\h , Abbate m*!enzo , fe qj e ito è. vero, ti 
fe'ò ufcir lo fpirito, co la bona feiate . 

( iic'farà afci lo fpjrito , co-^la bonafi^' 
Iute . )• M » * . ; , 

^ jP. Mi vendìcarò , sì', loTaiò , jne lo vo- 
glio metrcre fotro i calci , Pep^uccio co* 
la bona falute . • 

P^pp* Signò ,'^»nìte , ftate aria veletta , e.p6 
'.vedarme,fi è-cbdlo-, che dbco'io.». s • 
Z7-P. Si bene, fatò cosi. .. va lo chiaunma • 
P^p» Chi iDò ^ -V . . ' 

X>.P- IHlli^ ohe vet^a tnò, boò. ccè; pfcfto». 
Pepp^^gkiì *»- ’ 

&iP* ascora ftai'qoì,- 

P^pp. Chi. aggio da ch^ammà ? • 

X?.P. Nò , nò , non và bene , nota ti. ptrtlfc. ‘ 
Pepp. K chi s’è muoppeto?. • 
nò-i-a nò', sì ». . sì .’t 

Pepp. Signò , Signòw { la chiam» piò va/#e)oh ^ 
bonora , chetta jairi mpafzia ,» Signò ... 

2?.p. S* informi prima il Marchtfejfatello, ed 
.,11 MarebidìttO' nipote poi voglio fai una 
ftragge, co la bona falute.; \ via) > 

Tep^. Signò , vedite pe 1» pelle mia ,.pe caretà,<i 
Signò I ca fi mme aoomineBatc , sò presepe-. 

'taro.. 
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64 ATTO 

tato , fìgmte^ « po . . . ok boaora . • . ( 

- . 

S C E N A VI. 

Barone , \AbeLte , e poi ^U.ta .* 
uié. T ' V , tkc cancaiO aje . " 

Mr. JL No » Michelò , non .sò amsiuic cbe* 
tle d’ Amico . 

AB» Tu , che dice, pntlatne chtato. 

Bar, SÒ cok de' botte de eoftieUoN. > 

Aó. ( Ippolelo m*ha.ebieogaato« 

Bar, io metto di. patte l ainkixia ; c «ò co* - 
pace ... 

Ab. £ non voò pa/a . 

Jhr, Gomme {aje, ca io pxetenéo X)oBniRo. 
fina , tc confido tutto , e tu vafe , e la eia* . 
«he- a lo Padee po te , 

M. A mmel 
Bar, Si , a te • 

AB, Ne mente chi te Pka ditto? 

Bar, JMe 1 ha ditto lo Marchefe , e to'boò 
negfi. ^ 

Ab. Lo MartHefe t’ ha ditto na eofa pen* aotr;*^ 
Jàh, ah ,4ica«cia } Mtj^diieìlo .4 cAiieiMr 
./(/^.(Arremmediainmo) io, XfcncehieUo foio . v . 
Bar. JMencchiePo : mo te k> fiioeio .dà da 
cce fieva piefcntet Mcocchictto . * 

T/r/o ; Accellenea . 

Ab. Ma piaro . . . • 

^ar. Noanze a ite , io non teicato^ 

£>oana Roltna a io Maiehefit. 

Tfii. Accelkoza 

Ab, Ma io . . . . ' > 

Ber. E fìtnte 4xmùn , ed Ì3 Matdlefir’, chf 
*n'ha li^pcfto ? ' • 

Tiitf, Ca età ispegntto co 1* Abbate, che po^- 
■ co primxna rnv«a ccicato » • 

Ab» 

a 
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SECONDO. 

Ab. Donna Rolìna? 

Bar. Donna Rofina , cofpetto . 

Ab. Abbaglia, abbaglia H WarcheCe, mo Signof 
caro t e Padrone rWeiitiffimo ; io al Mai* 
chefe cercai una iua figlia . . . 

Bar. Donna Rolìna . 

Ab. Gli cercai Dorma Laifir , cofpetto 

T'ite. { Oh niuaalora!) 

Ab. Donna Lnifa^^cai,. e Donna Laifa pi^ 
tendo per moglie . 

Bar. Dunque il Marchefe,cofpetto. cqot¥Oca . 

Ab. Equivoca ficoro , mio dignor caro, cJPa*. 
dfone rivcritiffimo • 

Tue, ( Ah briccone ! ) 

Ab. £ che vi pare » io Co , che ta la preten- 
di . e voleva, mio Signor caro, e Padrone 
rlvetitilfioio . cercarla per moglie.: Barone 
mi conofci da un pezao . 

Tite. Donna Luifa farrà , perchè lo SI Abbate 
da no piezao , che fegrctamente Cà T am- ' 
XDOrè CO' Donna LaiCa r 

Ab. E’ vero , te ne Cet accorto? 

Ttee. £ che ve pare ^ Donna LuiCa fiejRt Paver» 
rà mpegnato . che mo . che beneva lo Mai* 
chefe , r aveffc cercata , non è lo vero? 

Ab. Verilììmo . telo confidò forfè Donna Lui- 
fa' ftetfa . 

Tiet. Saccio lotto : Donna Linfa ve vo bene. 

Ap. Oh , ma quanto ! 

Tiee. ( Ah fede d' aloàao ! ) 

(E,và. non ttovà fijt. xnbrof^a ) refi! tu 
ilncerato , Barone? 

Bar. Sinceiatifiìmo f ora voglio • andare dal 
Marchcfe, c dirgli tutto. 

Ab. ( Oh bónora)No. . . no . lafci , che ei 
parli io ‘pr” ma , che facendolo tu . forfè 

«OS ti crederà * Maron. 
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^ A" T; T 0 • 

Non dici male . 

, M’ impegno io a- faxti fpoface Donna Ro- 
fina : fwkti tutto di àpe 
(chiamandv) Marcbeiìno » Marehellno . Ab* 
j ite di te rai lido^, . 

. Non dubbetà de niente... Barone. 

‘.{come fttpr a )digitop parche fc,cofpetto. (v/<r_ 

. Che ti pare , Meneohielio , di .quelto equi- 
rocor pTeffa dal Baro/it ^ io cencQ pex me:. 
Ponna Luifa. . > *- 

.(Achidorao<tioii'4'ft^Eafrkda;piglià a caucc?) - 

. Che di-CÌ ?v .;ra^ • 

^. ( £ a cheHa tagliarle nai^da^ eh malo- 
a . ) Si Abbate . ; • . , - 

' Ch«'. ' *• ' j - ■ -ri ’ 

t. Darcia de B^ao ft^fto fierro.Afonato.. (eoa 
a* . rabbia) 

Phe Diavolo hai ; mi fecabti un cane ar- 
abbiato. r 

‘..-Sjentc , lì Afebà , laffa. l le femmene de 
a cafa « e fatte li. fatte. tuoje , ca chi mau- 
5 te cridc , te. ieornaj^ , , . . 

A fnei! miOv^Si^^f - caro e Padrone ri. 
rritiffiino . ‘ - 


A tte sl‘j C.-ÌO te foorno. 

Ah 'birbante ! . ' {gli k<ì /opra) 

Non t* accoftà , ca tc don co . {pone^ ma» 
Oh Dipolo ! V- ■ ' - «o alia /acca ) 
E non nce. vo>pno chiacchiere , fi Abba- 
fpcrnocchia mio , fi -tc fieate aggravato. 


tt dimineUo -capace de te dare ;lo- 

fazionc . - 

> .S- C E ? N A , vir. I 
ypuccio , é poi D. Tetronilla , e detti . 

E ’ Lefto 

C Titta vedendo Veppuceio, parla eoa 
, Jom» 




SECONDO. 6 ^^ 

f ommiJJ’ione ) Obbrccato a VofceUenza , è • 
tutta bontà de VoiceUenza , li mine facite 
fi' .onore, farraggto no fchiavottiello de 
fcellenzai ^era P^/^.)tu t'ajc da mgrtterc . 
ncapo. (Jie to sò capace de non far.te tro- 
và ne muorto . ne bivo (yeéenào tornar Pep^.) 

già . 'Vofceilenza è no Cavalieifi, ckc 
Z, 4 itùzià « i 

JPfpp. Accellenza , lo Marchelìno ve vb dtoto. 

jib. Digli. . . ' f . 

Vi ca»i>on pazzeo io^iCà». 

jib Digli. . . ‘ . 

'Titt, Nè muorta^ aè bivO g ta f aggio ditta* 

€ fc lo: faccio 

^òVtrrò si con cento Diavoli.. ... 

Fepp.{ Che t' atferraiio; ebe bgbÀ afe?) 

Jto. tl i^co ... ... 

Ti(^. Ma io t».^xKgo;i)’aòta vota, fitte fi ^ 

|) 4 ojc^ e penz^ a fà.,!' aertiaoie ^ qaacc’aia 
ta cada ; nOB vuò< ctf€fC;acdio«. 

T//#.- Aceifo *. 

Z> P. f^avWe/ 2 t^o) Abbate , Abbate^* • 

Oh <caiui9ro^. V. f5r*4irv/4) . , .i ■ v- 

Titt. E, lìentjr vi ca chdlo , ebait* aggio 
to , cca feda , non me l nommenaaoo , et 
t*- attcmiot-la prcrotó^a. 

D.P^A f^prt Abbate Abbate . 

^ . ^ ' 4,vm apprejfa^i^.'dbéai^ l. 

Mo<kfiinjtr4ir^ vi cpiàsae «rav^ •>' 
cava Tot t’ acqua , corc de • .cane ; penò ti 
BggìQ'da^fà^'vexlè^^.chl^ è Titta'RenzuUo.' * 

! . SCE- 
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ATTO 
Cena vik. 

lift ! , e detto . 


Itfa in?0 ': , ^ 

fchefen*of», 

) faccia de me lo diccre , fen« , ntram. 

■ *"*“ ^'<'' ■1 t» je- 

1 * ®u ròufiv€ pe me ? tu jtie i« 
à canofccva aure ooi^ 

^t/a Tu che me dice ? 

'toleUa^^^°* ché'temmicfete. nrpoftore,pce- 

r!v/ ** vocc pe-ctfCÈè^r* 

festa- tutto Io 

de na-tfàitetow,'!» hmmm^k 

• ^ flato IO no ciuccio, che faggio cfe* 

/ ma fieato , I- nocchie' imeie non f# 

Xi7a°N«^T* j?® '< 5’ avy/tf ) 

T/V^ Che mio, ca mo moro, 

na ha^ mori . ca pe mori «a femke. ^ 
crepà cienf oommene ore* . 

cren P«tà primmo <fe mori 

chi «-Veitfe ** T"' / * 

dimmé:.. , 

Llù *„V®PP° • < "»B /vra ) ■ 

*® perdo lo refpetto . 
fchìaSéJame . « ««^ m, ■ 
wro, eccome cca . ^ 

7itt. Oh bonora , o nóii j»ce ferfTe iuÀiaia a 
*;*«•* « fc»®«na . ( eo«e ùra ) * 

'**’ ''*>* 'Tht» • • ■ Oh ho. 

• ( vedendo il Padre ) 

«Cfi- 


SECONDO. .69 
SCENA iX* 

1 ' Ponzo , e ditti . 

Fon . He d’ e ia cofa ? 
lÀfa Niente , Tà . 

Fon. Comm e niente , tu ftaje sbattuta . 
'Titta S4gr^ facitem* li runte , cheita è b lir 
vrer», e tiovateve chi ve Icive . 

4»^. Non Signoie , non voHnmio . - v 

r///a Mme voiite tenè pc fotaafche sò fchia- 
vo vennuto . '> 

Won. Ch' c lìato ? 

Titt* La SigQoia . . . ( UJa da diaéfo al Padre gii 
Fon. Di . ^ fa cenno ) 

Titta La Signora , ~ . <( toma joprà ) 

Fon- Che patite d* a ile teca ; eà dicemmo. 
T.itta La Signora ;vò ftnè lì create pe foraa . 
Lija Non è chelto , gnicrnò . . . 

Fon. E eh' è ttato? 

Titta Sìgn^ laffatcqoe i, ca iè meglio j io non 
voglio fervi chiù. 

Xifa, E chefto non pè effere , loGnore non vè. 
Fi^n^ lo.npn aggio ditlo niente ; fo pò fapè 
eh’ è Àatca^ ‘ 

Titta La Si^iorina ... 

Lifa ( fa cenni che taccia ) 

Fon, Parla . 

Titta La Signorina ha trovato chi la ferve 
' meglio de me . 

Fon. Chi é chlio?r 

Lija N è Io vero^ Gnò; capaeetatelo vu’je'. 
Fon. De che l’^aggio da capacetà ? 

Titta Lo fetvi mio, non ve p’ace eh ù • 
i.ija N è io vero , te^nganne-; lo Gncre n*è 
lodisfàtjÈo. ' I , 

Fon. E ieenpe Io Onore inmkzo, io non fac- 
cio de< che ie defcojre r 

Tit. 
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-7# ATTO 

Titta Sacctate . . . ^ 

Lija Sacciatc , Gnò j -lalla parli a me ; •faccia» 
te , Gnò , che Titta ^ • \ * 

Fon, Chi è ito Titta ? 

UJa ( bonera )* voleva di MenecHiello . 

Ufo , vedUe, fe creda ... è no ^ag^Uo v^ 
na cofa de niente-- • 

Titta Che sbaglio j eofa toccata oov le iBaso 
t mqe. ' ’ ‘ • V ‘ 

‘Fon. Che aje toccato? " ' 

Li/a Niente , Gnò . " • ' 

Fon. Oh bonora *; io ito oommc all* afeae 
nuniezo a li fuone. 

Titt, La Signor na . . . ' 

LiJa Lo Gnore non lo bò'fapè. ^ *> 

Chi te‘ J’ ha dittò ? io da dojora , che 
prcdeco ; paria, di , la signorina. ' 

Titta Non voglio , che lì avelie da- dkere . , . 
Lija Che s' ha da dicere ? tu si pazzo ? 

Fon. K vi , lì lo vò fa parla . 

Li fa ( Non parla , € mme vùò bene , ) 

Fon'. Và -dfcenno ; la Signorina . guò . • 
Tilt. Aufa , mo crepo! • 

Fon. E io mo fchiatto . • - • * 

Lija E a me mà m’ cfce lo^ fpitefo . 

TÌtt. Ora volile renò li create pe forza ;v'ag» 
gio^dltto, ca me ne vogKo i. 

Fon. Và a mmalora , rompete lo cuoUo,vat» 

, ^ tenne a cancaro . . . òh . . . ' ‘ 

Titt. E me ne vavo , si . 

Fon. E quanno-l 

Li/a Non , Signore . * • • • 

Fon Laffaio l a bonofa • 

Lifa Nò , Gnore mio , ca pecdiffliBO HO gran 
fervizio; Titta . . . Menechiello ... *■ 

Titta Trovarritc chi ve ferve meglio rie me.^iai 

LiM ! 
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l^ifa None , none , viene ccà : Grò trattenitclo ... 

Fon . K n’ è bivo • 

Lija , c fotte a che ftella sò nata . . . Me- 
ncchieìlo ... ( v/<i apyrejfo ) 

Fon. Ghetta . perchè s affrigge Unto pe fio 
fcttepanclla fiuliaro . 

SCENA X. 

Barone ' Telia f e detto . 

Baroli, Qlgnor Marchefe, fapetc voi, che io 
fono il Barone Stt fanelli , Cavali ei 
ben cognito a tutta' la Cavallaria. 

Fon. E nfantaria 

Telia Nè io, nè mio fratello fiamo avezzi a 
feffrir mancanze da chi che ila . 

Baron. Da chi che fia , cofptlto ! ’ 

Fon. Commico parlate ? . 

haròn. Sì , con voi parlo { cancaro ! ho trat» 
fato in cafa di Duchi , Conti, MarchtiT , 
Baroni, Principi, Marcfcifcili , Capitani , Ge- 
nerali , Colonnelli . 

Fon. Capitanic , Alfiere , Tenicntc , Sargica- 
te , Caporale . ; . . 

Baron. Appilate , cofpetto ! e fono dato da tutti 
riverito , lifpcttato , defiderato , adorato . , . 

Fon. Che mannaggia chi t’ha allattato. 

Baron. E voi , cofpetto 1 avete P ardire di trat- 
tar cosi villanamente un par mio ^ ed una 

‘ Sorella Dama . 

Telia Non occorre prenderla fu gli fcherzi, per- 
chè io . . . 

Baron. lo , io , Signor Marchefe ... 

Telia Io come Dama . . . 

Baron. Io come Cavaliere . . . 

Telia Son capace ... 

Baron. Mi vanto ... 

-.Fella Son capace di farvi ftare a dovere , 

T Baron 


> 



• A T T Ò • 

S/tì vanto di farti lUrc con dae pl^df 
a na fcarpa . - 

dovere . . .* 

3into a na fcarpa •; è faccio, a tìocca- 
aje , Marchefe , mme la piglio porz/ 
licitino . * . 

dmura è jornata chefta , che nefeiuno 
thello^ eh’ ha da diccre. 
lorc era il tuo. 

!e apparentavi con noi . ' 
tu darci una negativa! 

)arci la carcellà , bonora! 

ije , che decite ? • \ ^ 

0 , e mia forella cancaro ! abblaiioo 
ti matrimonj di trono ; i^rincipeifc , e 
ipi fané , fané Mar chefe ,e Marcheii 
rfona . 

Baroncino Tavoloni non andava ssat- 
t me ? e non lo volli . 

Sd a me la Baionelfa Chiapparo, non 
illicordi ? - 

Contino Toro . . , 

'.utto chifio , 

1 la Contclfa Mappina , dove la lafci , 
licita era Dama de cucina . ■ 

L voi , cancaro ! cancaro .... 
ietto , priclto . 

Dite di no? non farete.mai Marchefe» 

chi tc r ha ditto ? 

azzjone da Grapcttaro . 

1 mo nc*^ hai dato miezo ; Cxapettaro 
> è ilfo . 

Si , si , Grapcttaro ; e te lo mantengo 

ia , 

feàa non tc lìccnmodà , ca nefetùno lo 
• Baron, 
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SECONDO. 

Saron. Clwpcttaià sì . 
forno E no poco de chiù ( ne faifà juto 
a l’addore ) ufcia fentaiià qua tanfctta ? 

Biron. Di che ? 

Fonzo De pecora . 

Baron. Oh cofperto ; voi ci feofanate . 

Telia Non occorre altro : badate tra breve 
a darci fodisfazione confacente , e che re- 
IH illefa la noitra fttma , il noftio decoro, 
fe iion volete , che di voi fe n* ^ia da’ 
fentir una trifta novella . _ ' ' 

Baron. Tenetevi per fpedi|d,vi levo dal mondo. 
Forno L’ aggio pe recevuto . 

Telia Riflcttcci. >{via) 

Baron» Badateci . ' (via) 

Fonzo Co la bona falute . 

S C E N A XI. 

Abate , e detto . 

Ab. Ih ^ lo Signor caro , e Padrone rive- 
IVX rit (limo ... ( turbato ) 

Fonz, Zi Conttifa mme faluta , già lo faccio . 

Ab. io , Signor Warchefe . 

Foni, Sta bona Zi Conttifa? 

Ab. lo , Signor Warchefe ... 

Fonz. Qpanno jainmo addò Zi Con fella ? 

Ab. Non è tempo di parlar di Zi Conttifa . 

Fo-nz. Nzomma la vuò iinoiimi«nà*quanno 
* vuoje tu. 

Ab. Aicolratetiìi , e tremate : lo , Signor Mar- 
thvle , fon 1’ Abate Qavarelia ... 

F om. Nepote a Zi Conteffa , me V.<]e ditto.' 

Ab. SJ Abate Ciavarella ; c non fcft'ro , che 
mi il venghi meno di parola . ^ 

Fonz. Ortiinamtnrc . 

Ab. Come ! promettete a me da Cavaliere , 
di non palcfare la mia richiesta per Donna 
Ù Ca^relt. D ' Refi- 
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Kofìna , e poi a Donna Kollna pon dite 
• niente, e dite tutto al Barone; procurate **' 
di darci riparo , altriincRti ne vena. la lò- 
vina di voftra cafa , il voltro eiìcnnin'O ; al 
Barone direte aver io cercato Donna Luifa; 
a Donna Luifa aver cercato Donna Koli- 
na ; e a Donna Petionil^ nè 1' una nè 
l’altra ; col Marchcfino tacete ; e colla Ba« 
lontlfa diffiuiulate . . . " 

JTo«s. Na cola de niente. 

' Ab. C'ol Baione fingete , c negategli Donna 
Rofina , che ttà per ine , fenza però nomi- 
*. narmi , le vi è cara la vita , 

Fonz. £ co Zi ContclTa . 

Ab* Kificttete a quanto vi ho detto ricor- 
datevi della promeffa , e tremate del mio 
fdegno , ( j’ avvia ) 

Fonz. £ sò da capo ; Ne , ne , Zi Contflfa. 
Ab. Z> Gontella farà anche, ella le mie ven* 
dette . ( vjtf ) 

lPon$*f)i che boleva mori, fi no. la nomme- 
nava ; ora vide che gnajc I - 

scena XU. . 

D. Petronilla , e .detto. 

P.p, ,TV y^Archele fratello. 
ponz. ÌVJl Ah cheita, nce mancava , 

£),P. Àccidi , ammazza, fmafaia , co la ho- . 

na falute , 

Fonz. A chi? 

JD.P. Ballo minozzi , fninozzi . 
ponz.^h. chi ? - . : - . 

jD.?, Squartalo vivo . 

Poxz. ' A chi bpnoia ? 
jP.P. Air Abbate. 

ponz. Lloco te voglio , aggio da cerca prim- 
ino lìcicnzia a Zi Gootelfa . 

. , . -D.P. 
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D.f. Nò, rò , fratello Narchefe ,*?c sò Da* 
ma , e veglio , che mi s'attenda la parola* 
Tonz. Che t’ ha . . . * ' 

VP. 11 frabutto vuole Nipct'tna . » 

Fvnz. Cetóme , comme , ha dato parola a** 
té ? ' * . . i 

V.P, Sì , si , a irmc , co la bona falute . ' 
Fonz. , Zi Conteh^a fauzo ! * 

D.?. Fauzo dentro i morti foi , fratello Mar- 
cHefe , famme attennere la parola , e iì nò 
non te -t^jngo pe Marchefe fratello ... e- 
fenti fratelio Marchefe , e fe non lo fai , 
ti fo due quarti a te , e a lui , arrifretta^ 
ce Marchese frate^o . { vìm ) ' ' 

Fonz. E che ghiornala" mmalorala è clicftat 
S C‘E N A XIII. 
tifa , Titta Jpogìfato , e detto . 
tifa T? Viene cca, fatte capace . 

Tìtt.ì2j Non nce voglio ftà manco no mo- 
mento chiù . 

Lija Ftrnifcela . . ‘ 

Titta vSignò , la Ir^lola vofta è tròppo . ' 

Lifa Siente ciSa . • ’ ( e viann ) 

Fonz. Ah bonora chiù ncauzano le doglie. 

S C E N A ^ XIV. 

Ippolito , Telia , e* detto . 
fppoì. /"~\Utifo poi é volermi importunare/ 
Telia Ma fvntite . . 

ìppol. Debbo compiacer mio Padre , e tanto 
barti. * 

Telia Voi me ne darete Conto . a Isonzo 
Fonz. A mme ? ' 

Telia Ma mi li dica il motivo j Marchciì- 
no . 

Fonz. Oh cancaro! ’ - 



ATTO 

SCENA XV. -et 
Barone , Rgfina , e detto . 

V I . che zecca .... . < ■ 

Ah , ah . 

Ma . cofpetto , parlatemi chiaro. 

Jate a Roma a trova la Signorina vofta. 
3omme, comme, che dite . . . parlate . . 

£ bà a mmalora . , ( vm ) 

Eh Signor M^ichcfe » voi avete tra- 
;a qualche mataffa . ( via apprej^o ) 

£ tutte commìco , ne ! 
SCENA Xvf. 

Abate , D. Petronilla , e detto . 

O H Diavolo... {/ugge via) 

AiFerralo. , afferralo , Marchefe fra» 
lloj e comme fei ntontero ; te v<*rga no 
,ncaro ; t’ arrivo io ,,t’ arrivo . ( via ) 

s. Vi che revuoto ! i 

SCENA XVII. 

^ahio , Ippolito, D. Petronilla , e detto . 

B Onora T aie fatta la frettata. 
Trafeme de chiatto tu pure. 

>, Arremedia mò propio , ca iì nò fìete 
d’ accifo , arremedia . 

yiiz. £’ arremmediato ; Signuri mieje . . , 
ib. Che buò fà ? ' 

jnz. Mo lo bidè ; Signuri mieje , facciate 
tutte . . . 
opol. Gos’ è ? 

'onz. Sacciate tutte , ca io non sò Marche- 
fé , sò Ciapettaro . 
ppol. Oh Diavolo . . . 

'ab. O cancaro . . .- 
'onz> Sò Crapettaro . 
ppol. Zitto . . . 

^onz. E tu si figlio de no Crapettaro . . 

Pab»' 
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SECONDO. 

Faò, Appila ... 

Fòfu E m frate de no CrapettafO . . . 

- p.P. Maicbefe fsareUo . . 

Fon, E cheìfa fore de no Grapettaro. •• 
JD.P. Marchefe fratello ... ’ 

Foa. Marchefe cuorno , tò Crapcttaro , n<Hl 
aò Marcheie , sò Grapettaro, teneva ia po- 
teca à lo Pennino : sò Crapcttaro , Cra- 
pettaro . . • ( quetli gli otturano La bocca, e lo 
Jpingono dentro ; Ponzo fp ingenio D> Pe- 
troa- cade con Fabio ; rétrottiUa titani^ 
Ponzo cade anche lui . } 

‘ X>.P. Ah , ah ,che mi ho fconqaafiaCo il feg- 
g:o , co la bona falnte . 

a 

pine àelP JUto Secondo . 

A t T O IIL 

S C E H A I. 

Telia, Ippolito , Sarona , # Abate . 

■ Tppot, ^contentatevi per carità . 

Telia V .. . Ma perchè non dobbiamo noi fa- 
pere T Autore deirimpofiuraiadegna« perchè? 
haron. Perchè, cofpetto! , 

IppoL Perchè mancar non ~po£To alla parola 
d^jjl, ve lo diflì già « 

Telia Troppa riguardi pei un fcellerato* ‘ 
Baron. Troppo ... 

Telia £ boppo poca ccoiiderazione con per- 
fone , che forfè credono meritar gualche 
riguardo. 

’Maron. Qpakhe riguardo; cofpetto. 

- ' P 3 ippoL. 
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ino che mi avete obj^ga'lOHa I 
agpone del miò difgaii^ ,-ho éo- 
ùditvi : che mandhi pol'al ti^p 
non: credo effcre in dsblSgo di fa^. 

• . ■* ' 
ichcro, cofpetto l' onor mio , e 
:ila fatto pezza de' piedi da unhif' 
e non ho da cacciarli h paratura 
i , corpetto i non è cosi ^batc? 
volete , che- io dica . • 

onora iÉ»n fai , chi è -Ho birbante? 
fte fo io . ^ 

da caocaro , qui l* Abbate* c! eono»- 
dì , parla tu per noi , fiamo Gavalk. 
ofpetto . . , 

3i far limili mancanze, 

Corpetto , • . 

j I »' \ • ’ ■». 

E chi nff "dubita..- . 

E trsttanto io vi vedo ancor perpleffow 
Prendete tempo. ) { piano aé Ippolito) • 
Con un po di tempo fpcriamo di ca- 
citare mìo Padre, iJ quale , quando tro- 
;rà delle lettere <T informo, che già ha 
jmmeffe per Roma , l* infulSftenza dell* 
npothira , fi darà per vimto d* afient^e 
Habiliti maritaggi 

la Piano , voglio confondervi , e fince- 
rarvi nel tempo fteffo ; fi crede , che noi 
abbiamo voluto , che fi foffe fcri^tf^a no- ' 
itro Padre io' Roma , perchè credendoci 
qui carati , metteirc in Ubcrrà i nòfttl 
Amanti , co V quali abbiamo concertata -la 
fu^ , non* è cesi ? - 

tijron. Non è cosi ? ' 

ppot. £ con ciò refiai noi biik^i , icBza me- 
ritarlo» _ Telia 
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Telia Bene. 

Ba ron. Ottimo . 

Telia S poliamo adelTo fcnza far q'JCfta lcttt« 
la , cd è finito . 

Oh-cancaro! 

Baroli- Bravifiimo , non fi faccia la lettera^» c 
^ fpolìamo adelfo j ben liflcttuta , non ci t 
da dirci nemmeno un callo, cofpctto. 

Ab, Oh quando è così . ( ad Ippolito ) 

'^Tella Che dite, Marchtfino ? . ' 

' Ippol. Dite da fenno . 

Tell^ Per noi non mancherà . 

Baroli. E a me , eccomi Itfto come un Sar» 
gente, fi chiami Donna Kofina , e ab'r.rc . 
viaaimo . 

Ippo!‘ Piano , vado io a parlare a mio Pa- 
dre, ora farò con voljtio, vi àfpelto nella 
mia ftanza . {via) 

Baron. Te puoje dà lo vanto d' efiece la Regina 
de le dorelle ; e biva , che ponzata pro- 
pria de mafia * 

Telia Sonora , tu nce <Arpe a fld revuotd :^ 
a configliarece a cerca a lo Marchefino' 
chella lettera pe Roma, 

Ab. E che fapeva , che n’ aveva d’ afcl che» 
i ièo : v€ lo fece fà pe dà chiù colore a la 
funzione; pò avariia.fatto lo ftetfo la re* 
fpofta # - • . . 

< Baron. Ora fte chiacebiare a che fervono • 

S G R N A II. 

Titta in ojferv azione y e detti» 

Telia H . . {pev/i>/M) 

Baron» 12.4 To già aje^ mpspucchiato lo Mar* 
chefino , fitnmo a cavallo . 

Ab. { MeOechielle va fentendo ){ da fe 

' ' cot'ge a écji di Titt* 

D 4 Baroli. 
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to ATTO 

Barcn. Non è accofsi ? , ■ 

jìb. Già . ( ISO pozzo mbro^ià. meglio • ) 
Teiia Qpaccano nce machena contro . 

A{<, Secuio . 

Saron, Ora fpofammo mo; e pò che ace ic- 
cttteno appiieifo^ 

Telia E lì lìmtno canofciute primmede fpoaà • 
Baron. E chi ha da elfeie chilto? 

Ab, Chi ? 

‘ Ta/la Opaccono , che nce canofce a la Cava; 
' chille , che nc’ hanno ntife recetà pe fti 
Teatri . . > ^ 

Ab. A Medina, a Malta, a Lecce» 

Telia A Palermo , c a tant* aure parte » ad» 
dò avimmo fatto li Commcddiante« 

Ab. Li Commeddiante . . . 

Baron. Che buò cinofeefe,oa tacca, co vaom 
tà Buje . . . ■ 

Ah Nome, e cognome..'. 

Baron, Parlatura; Abbate, che buò canofcOfC. 
Telia E lì nce canofceno? 

Baron. E hanno d# veni mò propòo , non 
sò benute nzi a mò?. s 

Telia E fi veneno ; . 

Ah, Uh , fia Telia ! 

Baron. E fegnimmo ca vcnefifcio , che. fpecie 
nce fanno . , « 

Ab. Che diranno, di, che faranno? 

Telia Diranno , cà io me - chiainmo Telia 
• fraterno Menechicllo . 

Ab. Si... 

Telia Ca fimmo- Commeddiante . . . 

•Baron, Ca non fimmo Barone ; uh , e che 
genologia , forò , e fenKcela pe caretà , 

Ab. Laffela dire, e cosi 
Baron. E a chelia vuò ftà a fciati , loro dl> 
" - ’ xanno 
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ra^nno ,ca $d Meneehieilo ; to si Tdia Conv> 
meddiante, ca tu... {/lìV Abate) 

jlB. Che'faianno? (foriti^ . 

Saron» ' .h: faranno ? 

AB. Che faranno? - ì. • . « v . ‘ 

Baron. Nu)e negammo tutto . . • 
jJft.’Tocto.» 

Baron. Le faccio n*afciata de le mefe da D. « 
'Faftidio , che faceva quando recetava , è f 
<•' abl^Ieico ; nzl a mò non fimmo^ltate ca* 

' vofciute.v, pe naì a Aafera non nce vò trop- 
po', terammo a concrudere, e pò efcachi 
vò i jammo , ca lo Maichefe qc’ afpctta • 
'Telia Lo cote me flà nigro • 

Baron. £ quanno sna}c lo core de le femme* 

- ^ r.e iià janco; viene commico, n*avè paura. 
-Telia' ho Cielo cc la manna bona. (viano) 
SCENA 111. 


Ab. 


Abate , e Tittà. 


B Uono , averià fentuto tutto Mene- 
chielio , a me. mò ) Birbi , (celie- 
rati , indegni, non vi rtufcirà, come peti- 
fate , nè ; IO (coprirò 1’ .infame tradimen- 
to , che machinate centra quelli onorati 
Cavalieri ... A chi fidare quello fegretO , 
Uà il cafi> ; quelli fon capaci d* afiafiinar-^ * 
mi ; e via lì moia piuttoilo , ma fi filivi 1 
onor di quella cala | non è più tempo di 
tacere (fingendo di ‘veder Titta): Oh ^u- 
llo in tempo; Menechieiio ,di te mi fido, 
penfa a (alvar tu la mia vita , e 1’ onor 
de’ tuoi Padroni ; il Barone , e la Baronef- 
fa y* che qoi fi fono introdotti • non fono 
tali ; ma lono|iup Co ... . 

TiV/. Commeddianti, 

Ab, Come ciò hai faputo? 

, . D 5 Tilt. 
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, -ATT O V 

Titt^ Aggio «tifo tono- da cca defeto 
AB. Rimediamo . . • . 

TUt. £ Gomme ufcia le cMofcive , c te !^ì- 
ve zitto . , n* n. 

Ab. £ quando , mio Signot caro , € Pa(ko- 
ne riveiitiiììmo , doveva parlale , non pei. 
ma di qaefta mattina m’ incontro con lo- 
fo, qoi li trovo introdotti, mi minaccSa- 
!■: no di affailìaarini , fé parlala intimorito 
io mi confondo. Ek tu ^non lo lai, cki 
- £a. quello Barone è un indegno , un fceU 
* letato, un omicida di pipftffione ; trattaa- 
to rifolyo co) tempo trovai modo di far. 

Io conofcerc , con falvai però la mia vita, j 
Ora , che le cofe fono alle -ItretCe , e c^ 
%uefto fcdlerato- tira in quefto ^unto far 
fpofare Tua Dc^eila a) Marchelino ,'aine'to. 
gHere il ^io bene, che più della vita mi ^ 
preme ... 

Titt. Chi mò ? ' ' l -t 

Ab Donna Roilna . f f. I 

Titi Donna Roilna! " 


■Ab. Non € più tempo di tacere 
.Titu Gomme , comme? - 

Ab. In queita cafa non ho dì chi fidari]» , 
j: che di te foio . 

TltL Ma ufcia > 

Ab* Perciò ora vcrvva da te ; va to adelTo 
dal Marchdlno , digli quanto hai intefo eoi. 
le tue orecchie', acciò fi dia riparo 
TrV/ Ma chiano'J apparammo primo dicAo; 

Ufcia non voltve Xiifa , nnanse a me lo de- 
> cifie co ilo fi Birone, e che effa tc cor- 
refpondeva de cch*ù . ♦ 

Ab. Tutto falfo : finii per timore del Baro- 
ne , che pretendeva per fe Donna Ro- 

fina. 
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fina , la quale ia lealtà lui cefcata da me 
al Marchefe . 

Titt. Oonca ufcia' non tò Donna Lnifa 
Ab. Nò, ne pur per penfiero ; a me Donna 
•> Luìfa non piacque mai ; tanto {>a!i , che mi 
: ufa delle inciviltà lenza faperoe la cagione, 

> ed io la foifto pel moderazione. 

Titt, ( Oh bonora , e eh' aggio, fatto ,) • 

d G E N A IV, 

«/<r , e detti . 

Lifa O Efponne a mme , fi Al^à ; a te cM 
■ tv canea fo t* è ghiuto appiiefio ? 

Titti Và eb ano . » 

Li/a. Suite a luogo tujo : (a Titta) quanno 
inaie t’ aggio potuto vedò ; quà feneaxa 
aje avuta da me , che mme va|e decenno » . • 
AB, Piano . . ^ - <* . ♦ 

Li/a Che me vaje decenno ^ ca io t’ ag^io 
ditto, che me cercafie a Paterno chi fc 
1* ha fonnaeo» 

Ab* Compatite , Pignora , vedete ... la cofa . . 
Li/a Non ghì mbroglianno-; parla mò «ca 
lananze a Tuta .. . nnanze a McncehieUo , 
fette af i lo fpireto. 

Titta Sì ente Liia... Doflna I.uifa.,. 

Lija N6, vogl o , che paila ifio j dà ptkfto, 
rclpunne. . ^ 

.Ab* Marfe ncHj n»i date tempo. 

Lija Facce Me- mpifo ,, bui J udo . 

Tittz S’ è chiaruto tutto 1’ Abbate. * » % 

Lifa Zitto tu, và df conno li Abbà . « 

Ab* io, Signoia Donna Luifa mia ,< rnio 
gnof caro, e Psdione riveiitilfiaio . , . oh 
viene Donna Petronilla., entriamo dentro, 
che farete informata di tutto . { &' avvia , e 
t - - . 4- '■.{^lÀ/ah trattiene. 

D é < . x*^a 3 
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, ttt vuò fcappà ;> palla ptisùsio , i * 
rumpcte,k) cucilo. 

Ma con fcntiilo Oonnà Petronilla, c» io* 
late ■. ■ ' ■ * ■ 

Che me naporta de Donna Petronilla'fr. . 
Importa a noi * veni re ( jff avHa ) 

£ chi tc Uffa? viene tu, e lìentete'la 
tto tujo . . * 

. Saceio tutto-,, non ferve* m viaw} 

S C E N A . V. 

D. Petronilla , e Fabio . . 
i, A H impefo iìdetcceio, Nìpotìiiw fauaa, 
{^olendo prender t Abati ) 
t. Viene cca* ( traitenenéala 

\ Lafciami ... ' i 

i. Che buò fà ? ; . ■ , ! 

P. Li vogKo fquartat vivi tutti due , co la | 
oom falote , - . 

J. Viene ’cca , appura prtmmo lo fatto . | 

P. '^he ho d’appurare i ho appurato lo- ' 
perchio .. ♦ • | 

ib. Ohe ajc appurato? , 
p. Che fanno la gu^crarla afiieme > adefifo 
non rhai vedati atf-rrirti inlieine. 
jb. N è ni^cnte , pazziarranno ; n* è niente, 
*.P. N’ è aienre ; pazztaranno ; obù bono- 
la , mi darebb? un^ foca •, c come io - . . 
lui ... e coiiK non i»oro>, come ( ^ 

tà: ad una /odia 
\iò. Che te liente ? 5* ' 

>.P. Ohe,.ca mi v «né una ftmbica , co lo» 
bona faÌ4Kte * 

"db. N’ avè appiura , (die. fem^ , che bene 
co la^ bona £afut<? , . non è niente . 

KP. Ah, ca mò mi viene , fratello, mò nd 
V/cne , mii^ato fall giù tutte le appaia* 
turejah.%.. ’ ^ . Fdb, , 


' . t E R 2 ,0. »5 . 

IT è niente » fofpiia toilc , gfotti • tfoca« 
r.P. Ah . 

Fa5; Bonora taorcela . . , - 

Z?,P. Un pò d’ acqua . fratcHo.» che m\ icnfo 
andare nzù , nzù , co la bona '^ufc . 

Fab,. feppuccio. Mcocth»ello» {chiatnana^y 
,£>.P. Pretto. 


Fab. Peppuccio. 

SCENA 


VI. 


• Pejfpuccio » a ditti • 

Tipp, I T^Ccdicnza . 

Fab. r^ j No poco d’ acqua , pricfto . 

^^PP. Cauda , fredda , tqpeUa t pecche ferve. 
Fdb, Per il mafaro , 

fipp. E mbè .»ò cfiere tupella . marva e uo- 
gI«o commune j faccio veni Malto Peppo 
lo Varvieio j lo faccio veni t 1® vavo a 
chiammà I 

Fab, Chiamma lo cancaro , che te rMeca, 
IPepp, Chiammatdo vuje eh fto . 

D.P, L’ acqua viene , o non viene , 

^epp. Che le vene ? " ■ 

Fab^ Na fìmpeca , che t' ifterra » I* I 
bonora fenilcela . n a fìmpeca. 

Tepp, con ytemma) Na lìmpeca , . . • uh . . • 
^,Faò. E vi che frcmina l e và « che lìnghe 


accifo . , , ^ '* 

^^pp. Simpeca a le femmene , n’ è niente . 

( via , i poi ritorna^ 

2?J*. Ah Abbate fa uzo,, traditore , cosi tia». 

difei una povera figliola. - 

Fab. N' è niente. 

V*P Còsi la pianti» percliè , • • *i ► che 
faprai , che Petronilla tua è morta .... 

Tepp- ri for/2a) Co la bona fai ute. (. /o dire 

colf* ijìcjpivoce jHeBita di ^ F.i* 

^iP'Jorprefo cade . )■ Fa>. 
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ìtnghe accifo . ' 

Kcco cca r acqua . 

b itteindla ncu ... - ' ' '* 

f' hiì fatto male , fratèHo» ' " ‘ ' 

vie sò accifo^ ajiJta cca . _ 

ori fqUii!o ) Fatti a)Utare , che io non Itti 
.Ah. ^ ieva a federe) 

V acqua ferve, o non 'fervei 
Dà quà . 

^jucaine ]>rìnlaio a me; ( Peppuecìo yJ^ 
srie chiamato , iiijSne voletvdo far l' uno \ e 
'trofà cade' € Fabio , e il bicchiere . 
Hriimno a me J’* acqua'. 

Ceppacelo te muc^e 
Peppuccio, a chi dich’IOr * 

Mò , mò ; eccoijie cca * . 

Te voglio rompere le coftate , afpè . 
s' alza da,/e^ intanto Peppii^iiio fogge ♦ ) 
''capp'a, Icappa. ' ' 

T’ arrivo, t*arrivo , , ‘ * 

Ft Otello , dove vai , co la bona fatate, 
A fa reme ria chiara d’ uovo a fto parlàn- 
co creanza , che me l’ ag^io fdancaifa- 
, co la bona falure • 

E' mi laici? * 

E non si b’va . fv/e) 

Tutti mi abbandonano , hè • 

S h. N A- Vii. 

Ponzo , e detta . ^ 

A h Bifonc faùzo V lo* diceva io. », 
D.Pyà vicina a quejfo non veduta, 
te,') Ah Marchefe fratello. 

. Che bonora' aje , sì fperetata’a ciuq^do. 
Gufo ttraflo , cafp inopitato . cafo, 
Q », » 
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T 'E R*Z O. 

Fonz- Cafo cuotto •' 

D.P, Gafo t ^ . 

Fonz, Cafocavallò . 

D,V, Gafo non più intcfo jTu , tu Fratello • •. 
poaz Marcbefe . 

D»?. Maicbefe , bai da far petto , ti bai da 
far ufciie lo fpirito adeifo . 

Tom. E^noa t* è«afcìuto ancora 1* afiua , e 
lo fpirito . 

piangendo.) ^aa difpcrafa baibaria* 
mente , fon 4}fpeiata , Maicbefe * . • 
Fonz. Fiatfllo . 

D.P. Marcbefe fratello , fon tradita baibaria» 
mente , fratello Martbtfc . . (piange) 
Fonz, Sto trivok) nce mancava . 

D.P. piange , e butiandt.fi fu di Manto dice) Ah 
Marchefe fracdlo .lU’O ; ah fiatcUo . *>* 
Fpnz. conttufacendola } Marcbefc . . 

1>-P. Ah fratello Warchefe , uh , oh . » , 
Font, E non me tievobà ^ ca «on sòmuof* 
to .ancora . i 

D.P, Morirà , moftfà la toa forclftì , co Ja 
bona falutc ■ morirà . 

Fonz. Muore • 

D.P. Si morirà , co la bona fafute ^ . 

Font, £ ft muore , co la bona falote , to 
non muore male.; ftjt co' la. bona falute,, 
c bò mori ^ .mnue paio fpre carnale, a Zi 
Contelfa del)' Abbate . . . 

I>.P. Ab ... - ^ X 

Fpnz, Ch’ è ttato ? . 

F>»P, Non me lo. noounaic. 

F~"riz. Zi Contelfa 

^D*P. L’ Abbate è on traditore , on faas(i> ^ 
un . . fceUerato in. ipifaaje); 

Fonz, Che t* ha latto ? 

Zr.'P. 
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P* £ non te V ho detto io da 

na; ah tu ci corpi» tu nei corpi ,fiatcUo. 

Match. fc . 

nz. VI lì fe lo, foorda « 

>.P. Lui mi ptoiniccd , e ade^o mi chiaift 
tò , c co Nipot’ma fi attaccò. - ^ 

^oiiz. £ io , che farò . ' 

?.P. M’ aje -da fare atteodere la pirola , 

Tonz. A min? che mporta , Marchefa 
rella , videtelki tu ì ; 

D.P. Nò, a te a' tocca, Marchefe fratello. 
Fonz. Marchefe fratello. 

2? P. A te , a te , tu fei il capo di cafa • 
fratello Marchefe . 

Fonz. Fratello Marchefe , c Marchefe frate!» 
lo : Ito Marchefe me io miette nnante e 
dereto a gui^ tujo . 

D.P. Se non m’attende la pareva , Io fqaàt* 
to vivo a lui , c Nipotima-. - 
jPr»osr. Co la bona falutc; miettencello mò .. 
/>.P. Non ci voi ardo, (s'ama) 

iPonz. E non €1 vò fizogna« 

P.P. £ a te . . . . 

Fratello Marchefe. ' 

£ a te tì faccio un brutto ftravifo-, 
'k . { vié^ e ritorna ) 

Fonz.^ fi^ello Marchefe? . v 
D.P, Rtforvi . prcfto » ca fi nò farraggto 1* 
operazione. 

Fonz. Farraggio io 1* operazione, co'-sbracare* 
me a ita cala , e mol^à quanto tengo • 
SCENA VMI. . . 

, R jna , e à^tto . 

. Rof. T' ^ H Gi>oic mio , ve vafo le mmano. 
Fonz.y^. & poQ me ' vafaiiitfe a n’ ama 
parte • . s , • • *i 

Ko/. 
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Rof, Lo fcatìeUo ut’ ha ditto , ca fife con* 
tento de faienie fposà lo Barone pe itafcra* ' 
Fonz. Sposa la mala cheiia , che te tocdUu 
Kof. Gomme? 

Fonz. ScoidatUlo . 

Rof. i^erchè ? 

Fonz. ij^eichè acc.ofii me piace . 

Aggio ntifo perché non me voli» ma. 
xetà , pe non dareme chelio , che me 
faje la 6nora>^ ma io laccio chelio , che 
aggio da £à. 

Fonz. £ che buà' fà ? 

JUi/, Ve daxiaggio no bratto abrìoogno ; me 
^ne fujo *, e po ve faccio ntimà pe la Vi- 
caria , pe la dote mia ; chelle'sò iohbe 
ine|« ; refoivitc piielto , ca fi nò lo faccio» 

• ( / avvia ) 

Fonz. Ma fio Barone ... 

KoJ. Ha da efiere^ marito mio, non ce von- 
no chiacchiare « {come Jopra) ' 

Fonz* Ma fiente . 

Rof. Non voglio fcntl affatto » affatto | lo 
Barone voglio j chifio , e nifciun auto ; e 
.fi nò • faccio chelio , che v’ aggio ditto. 
Fonz. Ma io . 

Rof, Nò, nò, lo Barone voglio , lo Barone.(v/a) 
Fonz. Oh bonora quernuta,vi a che lotanc 
me trovo io jchefia fe crede de ’fpotà fio 
Barone , e non sà ca è n* «ffritto ^ om- 
. meddiante ; e chi nce corpa a tutte tU 
guaje , fi non ohe figUemo ora xifor^ 
vimmo , ‘ • 

SCENA IX 
Peppuccio , e dettai, 

Fepp. A Cceilcnza'. 

Fonz. xX Non me ì xucanno co ft'*®^eTlen 2 Ì». 
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Pepp Gomme non vohte , che ve'dòncO' 
acccllenza? < ’ , 

Fonz. Non Signore. ” ; ' ' ' 

Mraevmata viglio de vofcellenra . ' 
Fonz. Ah , ah . 

Pepp Io aggio fervuto n’ Abbate sfatto , che 
. fag^va appedc .'ntiib'unalc , c voleva' Tac- 
ccllenjiar - - 

r onz» io fongo rio . . . Oh mmalora xbo 
. lo diceva . 

Pepp. No Miedeco , no Mercante , nzl a no 
, Mufeco^ e voleva tanto d’ acccllenza . 
Fonz^ E io ho la voglio. " •» 

' PepPr Vofc^llcnza è MaTchcfe e v’ attracca 
r acccllenza . ' ‘ i 

P'onz, Ora aggio da fà ho 'cdntradrttorio co 
ttico ; faggio ditto Cii non voglio ;c .non 
voglio . . 

Pepp- Bene . 

F-jfiz. E non ce vò auto . ' 

.^ Pepp Gomme commanda Vofcellenza . | 

..Fonz* E mò , perchè l’ a je ditto? " 

P-ipp, M’ è (cappato', Acccllenza . . . 

Fonz. Appila , ca.mo te fcappa nauta vota. 
Fepp» Gompatiteme , non lo diraggio cchiò. 
"Fonz, E fajc buono. 

Tepp, Dicite , Acccllenza . . . Luftrlflìmo . i . 

( moràenàojì la mano ) 

. Fonz» E manco ch’ffo . Và addò fjgliemo . . . 
Vei^'p, Lo Marche lino . 

Fonz E th do puie fcordatillo , carne per. 
eia r arma ; figurate , ehe io fia no Gra. l 
pettarO., 

^epp, AcceOenza si . Lùdriffimo . . *nò, 
nò , .manco chitlo , me l’ avite ditto . . 

ro? ta,'COinme vub, che xefponna . ‘ - 

Fonz» 


V 
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Fan. Ofc.rnò me gatto , accofsi và buo- 
no, và, e fa veni mo cca iìgliemo. 

fepp. Accellenza si. . 

Fon. Nzomma,tu vuò propria, che to rom- 
pa n’ itocchio . 

Tepp. Ma , Accelienza , conftpatiteme ; V Ac- 
cellcnza v' afpetta , e io v' aggio da di. 1' Ac- 
ceilenza : che Vofcelleaza me vò £a pa&à 
pe luoiwto.da li Compagne miele ! Acciai- 
za , fervo no Marcheie , camme a Vofctl- 
lenza , e Vofccllenza non vò 1’ Accellenza • 
non vi buono, Accellenza ; Vofcellenzi me 
paga , e io v’ aggio da dà 1' Accellenza , 
compatiteme ; AcceUenza ; a piede de Vo- 
fcellenza , mò ve vao a fiamma lo Mar- 
chef! no, Àcc«lle|tzaif 

Fan. Nee.vò na gran pj|cienzia , vi a che 
guajo me trovo , ma la voglio forni io 
primmo de loro . , 

- S G . £ N A , X. 

Barone , .Telia , e detto . 

VT'On te lo deceva., ca cramo sbrto- 
i\| gnate.. 

Baron* ( Zitto lo Marchefe , fegniouno ) Oh 

. Signor Marchefe rivcritiffimo . 

Fon» Signor mio . 

Telia Gomme ità U Signor Marchefe ? 

Fon. A fervi la. Signora Barone£a . 

Telia ( Sò guajc? ) 

Baron.^ ( Ilo nce abbcliaamo ) qacfta fera Si- 
-.goot Marchefe, la vt^liatno far negra: rio- 
frefeo , cena , ma(i:a , fetta di ballo j e vo- 
glio io dirigere Ja fecaea ; prima il canta . , • 

Fan. £ voglio canta* io ptimjno . 

Baron SI;. è yirtuofo il Signor^ Marckefie 2 gà 
cantare i . 


Fon" 



9« T T O 

Fon. Cantarraggto 1» nova de la cofa^vO^J 
de la ci«fa mia.' 

Sa-oa, Ah, ah; graziofo il Signof MarchefeJ 
' gfaziofo, ah , ah". t . ' 

Fon. Ah, ah, e* che nce »ò' effere , qaannoi 
fc ^commo^ia ;'c che rifa, che me voglio 

Sira/t. Dopo il canto , ufcirà il rinfrcfco . 
■Fon. Nò f nò-, primtho voUmmo fà na Coni- 
medcHt air impronto ? , • - 

‘ principio • ) - 

Fon. La cafa mia farri lo Tittro , c naie' 
' ttilfc li Rlcitante • *.t ' 

Maron, Dopo il rinhrefco . . i' - 
Fon. E fìente a 'me, ca pò^^parlasamQ de tto" 
riofrefco : ‘Ufforta , li Barone , farrà da Don 
-,Faftdio;'o da Covieiioj la iia Bafoneffa ^a 
primma Donna . 4 .. . 

Saroa. ( Vi trafenno dlnto . ) 

Fon. Vuje ve fegaitfevo duje Cavaliere ^ ... 
Baran. Si ! , 

Fon* Nnanunorato uno de flgllema , che è la 
feconda Donna ; T aota de figliemo , che è 
lo pximmo Amorofò, po àfceìie ntierzo lo, 
che tò lo. Padre , e apporatfe ca fite daje 
Comoicddiantc : mme votaffe lo cancaro, 
e vC^ceflfe . fate a fà li Commedianti, 
Cavaliere appofticcto • sfrattate mo dà la 
cafa m*a , ca li nò, ve ne caccio a «ance.’ 
Ba^-on. Oh, è^beliffitna la Commedia. * 
Fon. Nò), riefee, riefee.. Lo lì Barone^, e li 
Baronetfa de lo cancaro , che^ ve rofcca 
tutte duje, mpofturc , vagabunne , frabot- 
tc ; mò iateve'nne , ea fi nò , ve faccio i tottc 
fune ffuilaono pe Napotc , cornine a dojtf 
birbe malandrine . ( via , n poi ritorna ) 

Con* I 
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CMcCftate^clla tfa de vuje ; ca la pait#’ 
iiiìa la faccio . (v/a) 

Uron. Teila 

rella Mentcfiiello . 

ìiroH, Tu, die ne dice? 

Telia £ che buò , che ne dica , 

Ììron, Oh cancaro , mo me fcanAO . 

^flU Atreminediammo mò . 
ìaron. £ che buò acfcmmcdià , fancc na pe*zt 
arza ; mò fcanno fto fette pancllc froiiato , 
che nc’ ha sbr^ognato , e la fencfco . 

Telia Và chiano ; che ncc c rpa chiito ? 

Baron» E non a]*e ntifo 1’ Abbate, ca chitlo è • 
ghiuto a dì tutto a lo Marchefe. 

Telia Fujemo nuje le beftie , che ncc fcctmò 

fcntì. ' „ . . 

Ejron. Nce fentettc , e pccchcfto r avca da 
dì a lo Mat'.hcfc . £ iaifainillo Icvà da lo 
Idundo, e pò non me ne curo , ca perdo 
Kofina i lalTamillo kvà da lo iMuodo . 

S C E A JCl. 

'■ Titta , e Lì fa , e detti • 

Titt» ■ A • Mme bolite ? 

Baron. l\, Ah birbante, frabutto, cW t*ha 
ditto , cofpetto , che noi ^aoao due Com- 
meddianti . ’ ■* 

Telia Chi te l’ha detto? 

Titta L’ aggio nt»fo io , c l'ha ditto l’Abbate . 
Barati. D;fdicite col Marchefe . fi nè te cac* 
ciò lo cote, ( cava lo ^ile ) 

Telia Che fai. i t raetetteada il Barone ) 

i.ifa Ah Titta , eh' è Aato ? 

Titta Non ac movile , « 

Baroa. Qu'efto è un impoiiote , cofpetto . 

JJ/a Mpoiiure fire vcje, ca volHte fà li Caa* 
liere^ c ilte 4u}o,Ooiiuaedd4iote . 

. . ' ' Baron, 
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Bar un. Chi lo dice? . ^ 

Lija L’Abbate , che ve canofee, vuje ftifTt, 
che ve sbregogeate , ( addò è ghiuto I 
chi! lo .' ) j 

Ti'ta ejce con fpada ) jefee mmikzo ftàbut*. | 
fone . . . 

'tifa Titta je- oaretà . * ^ i 

, T>tt. A me co lo cortidlo ? me ne voglio 
vevete lo Tango . % % 

tifa Laffjlo \ , fi mmc vuò. bene ; damale ^ I 
mme chiù ptieilo , fallo carctà ,.laffelo 
i , Titta mio ; ca m’ arroine . ( lo Jpinge^\ 

dentro , e vìana ) 
Barar, Ah honOra , 4’ Abb^.-nc’ ha .traduco . 
Teljo Sfne „.ilne ; ilfo.è, Ibto', ca è nnamaip. 

rato de Donna Rofina . 

Baroli, h. faje lo vero , ca Ta- cjercaje a Io 
Marvhefe , mò me n’ addono j le voglio cac- i 
eia lo coie . ■ • < 

' Telia Addjò vaje ? < 

Barati, Me voglio, dà pe, perdut o . 

Telia Non te movere , ca vene cca lo Mar* 
chefino , vedimmo , che -terreno trovammo . 
^Baron. L\iC terrenò v uà trova ^ quanno fu»* 
ino tìaie c^qN^iute . * j 

Telia Statte attiento a cheli© , che dico io. 

S G £ N. A- '-^XU. 

, o. I IppoUto , e dei fi . 

Telia Q*Ignot Matcheiìnò' ci -dia congedo , che 
vogliaiBo piiTtir'. ip qucfto punto . ' 
Baroru In quetto punto» cQfpetto . 

Ippot. Perchè? ... jfe * . --• ' 

7c//a -Perchè qui li abufano deUa modetazio* 
ne di mio iratello-. - - * 

Bar on, Di mio fratelio . ^ 

Telia U quale. » |èxi 0 > e a foo'< 

* ■ * co , 

^ Digitized by Googlc ^ 


T E' R Z O • 95 

co quefta Cafa per V araofc . che pgtta a 
Donna Rofina , per il iiguaido,chc ha pct 
voi . 

h'on. Corpetto. 

Ippol. Ma qual laancanza vi è. fiata fatta ? 
lo fappia io . 

ìiron. Come non lo Capete? 

Velia Ce , lo- farcite ciedeta . • 

Ve lo giuro. 

’l'tlla ( Buono ) li Signor Marchefe preftando 
fede al fallo rapporto di due birbanti . . . 
hron. Che li vogl>o fcannar come porci 1 
fppai. Chi lon coitoio ? 

Telia 11 fervo , c 1’ Abbate . ha crethito ; che 
noi iìamo dvie Commedianti introdotti qui « 
lotto il fìnto nome di Cavalieri per ingaa- • 
narvi : li.può^ciedere !■ 

Baron. Colpetto . 

Ippol. Che mi dite !.. 

SCENA xiir. 

Ro^na , e detti, 

Kof. A Rremmedia , ftatiello mio ^ ca* lo 
Gnoie vò , che fpofo pe forza ìi 

Abbate-. 

Tppol. L’ Abbate ! 

Telia L’ x^bbate si , Amante di tua forella , il 
quale peri timore di perderla ha machi na- 
to r indegna impodara ^ cofa troppo chia. 
ra . ' 

Kof. St.. ca fe^tpe m' èibenuto apprieffo • 
^PPol. Che fa mio Padie ? 

'’.of. Sta chiufo dinto-a la Carniera foja coll* 
Abbate , e. Ce confBT&ho. ' ^ 

Telia Indegi^o , che ndki ^Ììontento di aver 
cercato Donna Refi na quefta mattina a tuo 

l:'adie , quando già i Aoftri tratta- 

ti; 
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ti ; h* avuta ora la sfacciateasra df csluit* 
niaic' per giungere a’fuoi fini . . . 

/pjfoi. Ah si , è vero , avendo procurato d’ in- 
gannarci ; e non avendo potuto , ha fatto 
iju> fto rapporto de’ voliti perfonajgi. 

Tef^a Indegno ! 

B.jron, Temerario! • . ' 

Telia Credo conofeera» la nofira innocenti. 

Tppul, Mi ne lo farò pentire. ( e s' av^a) 

Telia Addio , Marchefino. 

Rof, Ad^lò fate? 

Ippol. tTennatevi , 

Telia Non vogliamo noi ricevete qiialcfhe fo« 
verchiaria in vottra cafa . 

Saron. Vuol pazziare ; a rivederci. 

lPi>ol. Trattenetevi, qui fon io per voi. 

Rof. ( (vhe facimnnio ,fr«tieilo , aveffeio' da veni 
li sbìrre ? ) {al Baro ne.) 

Ippol. Adelfo . Baroneffa fei tu coin tenta fpo* 
farmi in qucfto punto . 

Telia Nb , vogliamo prima , che fi appuri chi 
noi fiamo , e poi ; . . “ ■ 

Ippok Ah , 'che dite . 

Baron, ( E fpicciate bonora , ca g^'à me Tento 
li caudarella , che m’ofterrano pe dinto a io 
,crov3»tino. ) 

Ippol. Non ttatc irrifoiuta , tempo non è di 
.riflettere. 

Telia £ chi può contradirti. 

Ippol.\S/eì mia . ( Jl danno h ma^ ) 

Telia Éd io tua. 

Baron. .£d io reflo a tener la moia . 

Ippol. Se fimi di te degna, mia fot ella t 
' Cala an^he in- qoefio punto . 

Baron. Ecco cen’o ranfe . 

£ chefia è la mia . 


Ippol. 
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Ipp(d. Andiamo , che darò io ricapito per 
caftigai* quello indegno . 

TdU non voglio ^ che tu ti cimenti , 

* Marchéfino . . * * • 

///•o/l* Non dubitare , farò venire gente ar-, 
mata, ghe mi alHAa, andiamo'.. ( Vù co« 

' * > TeUa) 

Rof. Pozzo dl,«ca ime si Marito*. ‘ 
B»on. Che nce facciano na chiara d’. uovo,'* 
colpetto , alla barba dell' Abbate . ) via con 

■ Ro/ma.) 

S C. E K A ’ XIV. * 


con Gente armotà^^ e poi Titta . . 
jth. partite <la fora a fto bar- 

XVt' con^ ; e a lo fife© mio , o fi fen- 
tite iparà na pillola , e buje afeìte-, e fa-' 
ette chellò che^ v' aggio* ditto : gli 'Armati 
entrano nd p^gne la cautela ionpeè bo- 
na ; che faccio , che me |k>nno fa chille# 
Titt. ,Oh fi Abbate . ’ . » 

%Ab. .Che nc'^ ? ’ 

Titt. Cautclateve , ea ratte T hanno contro 
d'ufcia; chillo birbante cò la. Sore hanno 
capacetato lo Marchefino , e tutta la co- 
lata è ghiota mcuollo a Iwje hanno or- 
dinato gente armata : lo Marchefe ha 
mànnato a chiammà la Corte, ma non fe 
sà pei'chè ; chi và , chi vene ; nce sò fu- 
fiirre pe la cafa; na confufione! fa:cciat^ 
ve regoìà. 

AB. Ma dimmi ... i • v 

Titt. Non Irte pozzo trattenè , cà sò 
to pe fofpetto io puro; compatite; 

■ Ve cautelato ,' ca' (è io ve pozzo ajuta , 

v' aiuto . ' (bill) u» 1 t ‘ 

%Ab. Oh can<^ . . • E mente ^ ene e che- 

ti Capretta > ^ 


I 
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Ilo y laifi^e avesd n' auta cofa à eldfteeift. 
fora . (filtra nel pa Icone) 

S C^E N A XV. * . .. 
Ponzo ^ Fabio y e poi Ippolito ,, ' 

Ponz. yfeciramole aferrà , e> Jun 

Pu ncc vò-ajjto . 

F ab. Vi , che malandrino . 

Fonz. Li sbirri ftanno abbafcio a lo portone 
co lo Capitanio zi , 2Ì , ca mo veoeUa 
da cca ; annafconnimmoce cca dereto ^ fcit- 
tìmmo , che diceno . 

Jppol. Signoi' Padre ... 

Fonz. Trafe , trafe cca co niye tu . 
Jppol. Ma io avrei da parlarvi. * 

Fonz. E trafé , ca mo me lo dice, tra(Cf^À> 
priefto. * 

SCENA xvr. 


Barone '^ Telia ^ poi Abate ^ e detti hà 
Nervazione . 


F Rate mio , lalTalo ì a cai^artKi 
Mo le voglio fa a bedè chiné 


Telia 

Barone __ 

Menechiello ; iflb ha tirato a sbreognd 
nuje , e io voglio sbrcognà a iflb . 

Teila Che ne vuò fà, ^ 

tAb che torna dal palconeparlando aquelluKAlo^ 
ntifo ^ 

Baron. Ah ffabutto , briccone , accoiU ace 
tradifce. , - ' 

AB. A mmei 

Baron. Si a te: chi nce canofceva a Ila ca- 
fa , ^ io , c Sorem eramo duje Com* 
meddìante li non che tu . ^ 

A^. Ne roiente; lo Criato . . . ‘ ^ 

Baron. Che Creato, sì Rato tu, che raje puofto 
ncampo,ca nce canofcive pe Comincilaiàote. 
TelU TU nc’ aje ebi^qgii^ • 
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flibregognate vuje. 

Zitto, ca fapimmo tuuo. 

Tèffà E la mpocchia de H Nnammosate ^ 
che avevamo a Roma. , non si ihico tu, 

.. che. raje ditto a lo Mirchefìno f 
M. A me , ne nuenìe iia Telia . 

T(^U Mo te lo faccio di nfaccia da la 
^ •• Marcheimo ;* viene co nuje . 

■'SI , vengo . . . ma . . .* 

Baron. É dinggio.io chi si tu, che te 
' faje chiammà fAbbace Ciavarella,' e sl^ 
Michelone Mafcelli Commediante pevo 
de nuje , . k ^ 

A3. Oje Mi^hieUo ‘ • 

Maron, Oje hfichelò. '• 

AB. Oje Menechiè; non jammo a fcompso- 
glià ìa coppola a lo ^llofo , e non me i 
sbreognaimQ « « tu iàiè chi è h|k:h^-. 
Ione. 

Baron. E tu faje chi è Menechicllo , (vìa) 
AB, M^nechlello, arremmediammola , commc 
meglio fe pò , ca li nò . . . 

TW /4 Difdìcete . de chello , che aje ditto , 
ca h arremmediato ; Michele fà chello , 
che dico io ; Michelò ... 

Ab. Qh, e. non me zucà Telia. 

TtlU È biene -co mmìco ... (lo tira ) 
AB, Ogge la fernefeo . (viario) 

SCENA xvir. 

"Fonzo , FaBlo , If polito , e foi JPetrornlU. 
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D*v’è l’AI»b«ej fratello 

fi a cwu- 
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veduto , Marchefino Impone ? , ’ 

'JppoL Ah! 

t).P. L) Abbate dov.’è volete 
'derl ? 

FabMi^ r Abbate, V Abl^te nei , . . 

Fonz. Zitto, zitto ,*non di niente a chefta^ 
ca mò revota Ita cafa , va vide addò ftan-H i 
no loro, e facimmo fa^lj li Sbirre, 

D.P. Cofa è quefio confarfare U‘a di voi 
lo boglio fapere . ■ ^ 

Ponzo Niente , affacciate a fto bicone , e 
chiamma Nicolino , che feccia fegli chillc 
Galantuommene . . • 

JD.P. E ch^^no quefti t ■ 

Fonz. Sò cieite amice* nuofte , che venenò 
lo fefiino . 

D P: Per li noftri fponfelizj, nèf 
Fonz. Sine, fine, và, ;r- 
jD.P. Oh" bene mio. (via allegra) 

Fonz. a Ancora ^aje lloco ^ va , vide 
addò ftanno , fiente , ilènte , procura de 
chiudere la porta de fora . (via Fabio) 
Fonz. Che ne dice mò , co fto Marchefato 
D.P. Ah (grida) currìte « cuiTite . 

Ippol. Cos’ è? 

Fonz, Che è fiato f ^ 

D.P. Omini , Omini armati fuori del barco- 
ne, Qorrìte aggente . ‘ ‘ 

Ippoi. Menechiello * . ' . . - ' 

Fonz, F-àhh. ; ‘ ^ ", 

S C E N A" XVIH. t 
Abate , ( poi Barone , D. ^etronilld , P*p^ 
pòccio , Rojina^ Lìf^,i Titta ^ 

e detti.,, * ‘ * , . 

Barón.da \ H , frabuftó . *, 

dentro , jt\,.(Ab, , c t/i» 


\ 


dal pélcòne , J 
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Fora. ; guardia , guardia • 

IfpoL A voi, accorrete.- ejcono (e ^nti^ 
(F Ippolito ^ e Ji attaccmo con quelle deir 
Abéte ; fie^ue zuffa , e tratanto fi diranno ^ 
le feguenti parole . ^ ' 

1^.P: Abbate mio , Abbate imo « 

Pepp* Guardia , guardia ... 

Ajutate a lo Barone 
Poleto viene cca.^ . . 

Ù.F.e Pjpr ^ Guardia , guardia . 

Hofi Nefciuno. le /parte , »cj* i 

fonz, Menechiello . , ; 

Titta trattennito da LafTeme !• ' < ; 

U/a Viene.cca . 

^ «?*r* • . : ,:ù i 

Ho/. Currite aggente * . : 

Fonz. Curte, curTe fi Capitarne. 

SCENA ULTIMA. . 

Captano con Sbirri , Fabio , e detti.. 
Ippol. . A Rreftat|- tutti. 

Capii. Nifeiuno fe mova, (g/i* //«t 

pugnano /’ armiy egli Sgherri tutti fu ggono. 
Fónz. Aberratele , afferratele . . , * ^ 

Ippol. Ah 'fcellerati Impoftori . 

Ponz. Attaccate fti duje.) (addita il Bar. e Te//-) 
Quefti Tono due Impoftori. 

Fonz. E ohìfto.pure • (pddiia l' Ab.), 
Ab.A mmef ^ ^ - 

Fonz..ZittOLi2b Couli^fiauzo, Abbate frif 
% fiato , avimmo nmp tutto ; oi « -Jo\ 

: malandrino , 

Ab: Io vi furò vedé« «- à . ' ^ 

Mhm. Cèl^| bttò fà vaJè la mala ,'^he 
te cotola . Venite da Zi .^ntefia Oh 
ZI i una ^ 

■/i- 
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. rà nz gran pettolella fta Zi Contala'. • 
J^ron. Sacciate , ca chiito è no Commed- 
diante figlio de Potecaro . 

JFofTiz. Abbate de le pacche (ècche\ 

A3. £ tu si figlio de Sauzumniaro , 

Fonz. Barone de k> baccalà , e tarantielloi 
A3. E chefta . . . (moftrando Telia) 

JFonz. Baronefia d’ nocchio grafib , e mofce* 
mavo : non ve ncommodate, ca fapimmo 
tutto; portatele a lo Ponte de Tappia. 
D.P. Che dici, Marchefe Fratello;* 

Forz. Abbiàte . 

Rof. Che bitòfà , Gnore mio , ca chìfto m’ è 
Marito , e chefta è Mogliere a Poleto , noe 
fimmo ipoface . 

Forz. Oh bonora ! 1’ avite fetta nè. E pi- 
. ^liatillo Cintino , commeè bello lo quar« 
ticiello. (cantando) 

3iq/r Effetto 4 Gnò^ non c* è remmedio . 
Forz. £ bomprode vè feccia, e fenetà . Ca- 
so tennerielle, tènnen^elle li quarticielle . 
X>.P. Ed io voglio inguardtar V Abbate , co la 
bona falate ^ Marchefe Fratello. 

Forz* Pigliatillo , vafta , che non me anche 
dùùco fto Marchefe Fratello. Qu^ticiel- 
: ’ k'fenaa malizia.. ; , 

X).P. £ viva ; Fratello Marchefe ; viene oca ; 
damme la manoy fimmo Marito , e Mo* 
gliene ,yto la bona falute. 

Forz. Om Signuri mieje , non ve^n* avanta^ 
' te , fi v' avite fpofate figliema , e figliemo, e 
forema co fto Cavaleratoappofticcio ;cafi 
vuje fite figlie de Merciajuole , e Zi Con? 
figlio de Potecaro; figlkai9> figlie* 
>^nia', è ibrema sò figlie ^ 2 

T«cctt| v W X 

té 
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3PdB. Zitto , mmalora. 

JFonz. Che buò ftà zitto. 

X//i A Titta ) eh’ afpiettc? ^ ^ 

Tìtt. Credo , che non avite di0icortil de «r» 
reme fposà la lìa LUà. 

Ippùt. Ah temerario! 

X P- Oh il Cicinello è foro Capitone . 

Titt. Sia Petronilla j fi Ponzo fi Ippoleto 
io so Titta Miglii^ozzo figlio de Fabrì- 
sio Sauzummaro a lo Pennino ; vujc già 
canofeite a Paterno , io canofeo a bujc ; 
aggio voluto bene a Ltfa da quaono tent» 
vevo la TOteca . . ^ 

Tonz. De Crapettaro .... 

Titt. A lo Pennino . ^ ; 

Fonz, Mo te darria dento vaie. 

Titt. Mme sò ntrodatto dinto a fta cala 9 
fegnènno lo Creato ... 

Fonz. Aje fsitto' malamente , te potive fe- 
gnere tu pure Conte • Barone, cornine a 
chifte. 

Titt, Io l'aggio fatto ... 

Fonz, E non te sbani cchiù : pigltatella , ca 
jocammo a lo parò, ca nuje nc' avimmo 
latte le quietante T une coll’ aure ; aunim- 
mo le merce toje, le fauzumme de lo Ba^ 
ronc , co le pacche fècche de Zi Contesa y 
e li quarticielle mieje , e mtttirr:n:o 
Kiozio . 

Sfff- Accellenza. (Jotto 

Tonz. E comme lo dice mulcio 
pud di , c’ aje dato 1’ Accelle^ 

Crapettaro; orsù fattella, 

*■ guarzone a una de fte potecl 
ne , e feiglie a gufto tuj( 

, icffa! 


uno 
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ol Oh roflbre! 


a/ Auh fecce mtaf 
Tifila Auh confufionef 
' Baroli. Auh ftnatamorfìe 
Bof. Auh vriogna! 

Bifa Oh priezzal 
Titt. Oh contiento! 

Fepp: Be^li Caalìeri appofticciò! (vU). 
B.P. E via non Vominamo più il préterito f 
co là bona falute ^ . 


(.via) 

(vìaS 

Ivu0 : 
ivuy 

(via) . 
(vià) 


IL FINE. 






II 


Nuove Commedie ufcìte all^uce ,• chéji 
vendono dal medeiìmo Libr^ol^j'unzb Roiir.. 


D. Tiberio Burlato ' 

Il Finto Barone 
La Contelfa Sperciafepe 
La Marcherà Caftracani 
La Dama Giardiniera 
D. Giancola Marito gelofo 
La Brillantina Filofofa 
1 Cavalier Serventi 


. < • ' 

» A. . 

‘4" I ^ 


Tomafo Moro 

DAi^ife Carapanone Gompisdia nuova' che 
‘ fotto il Torchio , ed altre belli^ 
' jedie . . \ 
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